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3eU>eiie ntìh MaceoUadi rùmanzi storia 
ci sludiato mi sia di riprodurre le più lodate 
Iqpere die in tal genere si yànno pubblicali* 
ciò da italiani e stranieri scrittori , parve a 
ìMÌntn che ^ pago sarebbe il comune de* 
siderio , qualora agV Italiani leggitori por-- 
gessi maggior copia f ebe fin ora non fecì^ 
di romanzi di argomento patrio. Vero è> 
dicono^ che utili e dilettevoli sono eziandio 
1 racconti relativi ad altre nazioni, percioc- 
ché il cuor nostro è sempre apeno aUa gioja 
per i prosperi ed alla commiserazione per 
gli avversi casi de' nostri simiK a qualsiasi 
paese appartengano , ma conviene ad ogni 
modo confessare che pii interesse preridia-* 
mo alla sorte di coloro coi quali comuni 
abbiamola patria , la religione^ le costu*» 
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manze , le abitudini , il lioguaggia Né il 
diletto die dai romaiiii aiorici ti otiieM 
procede soltanto dal sentimeoto, ma in aia* 
golarmodo dalle aaatpre care memorie die 
in noi si risvegliano udendo ricordare le 
eontmde^ le città , le famiglie » le penose 
die ottennero celebrità nelle storie patrie o 
nelle popolari tmdirioDi. Kù assai donddbe 
dirbi per conto dell' utilità, perciocché i| 
ikpeie quanto accadde di più importante 
nel proprio paese ^ ai nostri antenati t non 
aolaitteAte si addice ad ogni gentile e costo* 
mata persona » ma è turpe cosa l' ignorarlo^ 
éknaàBf soggiungono, gli esempi e gl| 
ammaestramenti dell' esperìensa attinti alle, 
storie patrie ci toccano più da vicino, e so- 
no ai casi neslri più accomodati e faiiuk 
liari» 

ìlUmo da qnesle e da altre CQnrideraaio<^ 

ni 9 che perduu opera sarebbe il venirle 
partitaiafnie ennmerando » mi sono propo-^ 
alo di preferire in parità di merito i ro* 
mansi atenei d'iuliani acrinori » o se cmn* 
posti da stranieri^ risguardatiti la nostra pa* 
iria. Qnindi non ebbi appena pubblicate le 
memorie ddla oelebce fiianca Cappella di 
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6m6m neMitt Ab ^féli mrimkin la mm 

taccila de* romanzi storici con quello dei 
Ftomesfi Spori di AleisatidM Maasoai i 
qoale rioorda aweaimeDÙ e coatnmanze 
tfèlia ektk • eooOMÌo di Mtbao , aiecome 
precedente di costamaou e di casi accadali 
io Venezia ed in Fìrense. * 

* n favore che dal pobblioo italiano verrà 
accordato a questo mio diviaamento Ma 
foé$o io dubitare «m «ittanto die i gentili 
Abitatori del bel paese. 

* Che Appettala luarte a'I^iBarekcoBdbi e r Alpi» • 
IVilIastrì antiche e moderne memorie e di 
Avarìatiaaiaat awenimentt e coatnmann f<H 
condot si mostrino delle cose patrie meno 
teneri , die non lo aono per quelle delln 
propria gli Alemanni, i Francesi, gl'Inglesi» 
i di cui atorid romansi aono ancora in fta« 
Ka avidamente letti ed in dtiaaimo pr^io 
temiltr 

' Ben ao dieuominLdoltiidmi riprovano i 
fomand atorici per la considerazione che 
<iM5ciliaaima coea loro aembra il poter dare 
ad una atoria vera quell' interesse che i leg* 
^tori liaano drillo di richiedere da un io« 
aaanso; e più difficili ancora per non poter 
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cbre « peraOMggi storici azioni e passiopi 
Riverse da ^pMÌUe che. la atoria loro ^ttnbfiir 
$ce« £ non avranno Wvjfti qia tale è ancora 
la «iKMidisione' dd poeta epico e principal-; 
mente del tragico. Se ciò siasi oUenutQ 
neWmansi de'PromeMÌ Sposi e della Bianca^ 
Cappello lo gindigherà il benevolo leitO|re# : 

Forse aecaderii^ per ;conto del secondo 
remfw^o , cbe 4^. fmVi : aristarchi , mila^i si. 
i^ìnnovino contro di me le accose di pir^terii^ 
libraria. Ma io dichiaro una volta, p^r sem- 
pre f che conseatendomelo le patrie leggi , 
Ma lasqerà di ripvodvurre. 1^ più.belle oper^ 
che si pubbliqanp altrove, onde agevolarne 

milpi oo^ttaj^.ila. l^ura cpl rei^derl^ 
più reperibili p m^no di^endiose assai«.Rir 
alletto ai Proj^ifmiS/^a^^^ 
tgBàx\f^n!k e Ift autore, 
•icchè non pofso pf»;.t»ai\ rispetta texaef^ 
che dolgasi d'aver io rondato più comuiifi 
in mol/te parti, i^ì»^^ qae^to, ^#sffi|iio 
lavpro» .?■,) M I .> i 
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INTRODUZIONE. 



L9 
HtAoria si può n»0r0nmH 4ffi^ 
m..mre una guerra ilUutra contro il Tem^ 
<« po, perche togliendali di mano gV itt^ni 
m saoi prigimtieri p ansi già f mi i;adave^ 
« ri , li richiama ini nyita , li pàssa in. 
mt rmuegB»^ a ii scMera di nuovo in baù'. 
« taglia. Ma gV illustri Campioni che in 
m ud Arringo fanàé'mesm dipainm edi 
m Allori , rapiscono solo che le spoglia 
«K piii rfatMose » hriUanU ^ i m balsamando 
ce cociore inchiostri la Imprese dePrin^ 
m eiffi'B IPàimiaiit ^ ^fuaUfieaiU' 9ierso^ 
(K naggj , e trapoaiando coW.ago finissi^ 
ma Mtf ingegno i fiU d^aro edi Mfa^ 
a, ehfi farmofsa perpeiao ricamo di 
ce Azioni ghniièm^' Però aUa mia d^pa^ 
« lezMa non hUciio soUa^arù. a tal'oi'gorf 
u menti, e sublimità pencolosef con ogf 
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« girarsi tra Labirinti de* Politici ma^ 
«c neggj , et il rimbombo dé^ bellici Ori- 
« calchi: solo che havendo ha^futo notitia 
<c di fatti memorabili ^ se ben capitorno 
a gente meccaniche, e di piccolo affare^ 
«e mi accingo di lasciarne memoria a Po^ 
«c steri, con far di tutto schietta e genui^ 
ce namente il Racconto , ovvero sia Re^ 
<t latione* Nella quale si vedrà in angu- 
cc sto Teatro luttuose Traggedie d'horror 
« ti f e Scene di malvagità grandiosa , 
te con intermezi d' Imprese virtuose e 
«c bontà angeliche , opposte alle opera^ 
et tioni diaboliche, E v^eramente , consi- 
ce derando che questi nostri climi sijno 
ce sotto rimpero del Re Cattolico Nostro 
ce Signore , che è quel Sole che mai tra-- 
ce monta , e che sopra di essi, con ri/lesso 
ce Lume y qual Luna giamai calante, ri-* 
ce splenda V Heroe di nobil Prosapia che 
ce prò tempore ne tiene le sue parti , e gli 
fc Amplissimi Senatori quali Stelle fisse , 
«e e gV altri Spettabili Magistrati quali 
ce erranti Pianeti spandino la luce^ per 
ce ogni dove y venendo cosi a formare 
a un nobilissimo Cielo ^ altra causale 
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ce trovat non si può del vederlo tramate^ 
«r ta in^ifrfèmo dftMi tenebrosi , ìm^o^ 
« ^'tiÌE e sevitie che dogi" huomini temete 
« rar// 5i twino moUipliàando^ se non sè 
À arie e f altura diabolica f aUesocbò 
€t rhumana malitia per sé sola bastar 
te non dovrebbe u resistere a tanti Herei% 
« che con occhij d^Argo e hraccj di Briort 

« reo^f * si 'vanmo' tmjficando per li puk^ 

« hlici emolumenti» Per locchè descriven-* \ 

dà'^fkestù ItmMMo àmfemUo ne'tempi 
ce di mia verde SÈàgione , abbenchè la 
ht più parte delie persone che m rappror^ 
« sentano le loro parti, sijno sparite dalla 
' Scena del Mondo ; con rèndersi trìbu^ 
ce tarij delle Parche, pure, per degni 
et' rispetti^ si tacerà li loro nomi, cioè la 
ce parentela, et il niedemo si farà dei 
>K ìkMoghi , soh'indttfdnd^ li Territori j ge« 
ce aerali ter. JVè alcuno 'dirà qufiUa sij im^ 
*« perfezione del Racconto y e defformità 
<c di tfuesto mio rózzo Poeto ^ a meno 
ce quésto tale Critico non sij persona affata 
tt to digiuna deUà Filbsqfài iAe ^juaniù 
ce agV huomini in essa verscui, ben vede^ 

CK ranno nulla mtmcare aUa sostanza di 
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mi 

«t detta NnfraiiimB. Inipereii^eéhè ^ e|» 
m smuio cosa evidente, e da v^run ne^ 
t€ gota non essere i nomi se puri 
éc fmttssimi duscidemi 

«-^ Ma quando io avrò durata V eroica 
fatìea di traseriwre questa storia da quo* 
Jto dilavato e graffiato autografo^ e V avrh 
daia^ come suol dirsi, ^a luee^ si trove^ 
rà egli poi chi duri la fatica di leggerla?-^ 

Questa rijlessioné duilntaitiva f nata nti 
travaglio del diciferare uno scarabocchio 
«Ae menmt dopo ac^dealì^ mi fece sospenr 
der la copia , e pensare piìi seriamente a 
fuùUo die Convenisse di fare. ^ Ben à 
wro 9 diceva io fra me , scartabellando il 
manoscritto, ben é ^ro ohe tpk^ ^grmr^ 
gnuoLa di cofi^ceUini e di figure non con- 
tinud così alla distosa per. guitta Vopereh 
li buon secentista Ita voluto a prima giun^ 
io fare wt po* di mostra della sast virfiii 
ma poi nel eorsOtsd^Ua narrazione, e tah 
poka per lunghi traiti^ lo stile cammina 
hen piis naturale -o più piano. Si } ma cor 
me è dozzinale! come è sguajatol cor 
me è seorrettol Idiotismi lombardi afa- 
ria ^ frasi della lingua a4operate a 



gh^rati. E poi , qualche eleganza spagnuo^ 
la ieminafyi jfuaa làjKS,fioi^'j^ 
nei luoghi più terribili p più, pietosi dell^ . 
storia, ad ognji, ocwsùme^, eccitar maroi* 
'vigUa^ o di far pensare, tutti quei pas'^^ 
st iiisommavhe richieggono b^sl un po' di 
retorica , pia retorica ^ discreta « fina , di 
iuon gusto y costui nm manca mai dime^ 
Servi di quella, sua così fatta del proemio. 
E allora, accozzando, con una abilità mi-- 
rahilcy le qiudità piU disparate » trova mo-* 
do di riuscire rózzo insieme e affettato 

Stesso periodo , 
7MÌttì»^,$t0SSOr>>WP€abolo* Ecco qui : declamar*^ 
zioni ampollose <?affl^^0||||^ 
ciSnti pedestri^ e da per tutto quella g(^, 
JagginOi €unbÌMOsa g cAe h il proprio carat"^ 
ter^ degli scritti di quel secolo in questo, 

paas^. In vera non è 4fosa da presmuare 

a lettori d' oggigiorno : sqn frpppo, av9Ì^l 
satìt troppo disgustati di pifistfi genérfi di^ 
strai^aganze. Manco^m^le che il buorf pen^ 
^$ì:o. tenuto sui principio di questi 
MQiaguratq lavoro : e me ne lavo le m^i^-^^ 

^,^M* atto però di chiudere lo st^mtOf^ 
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faccio y per riporlo y mi sapeva male che 
una storia così bella dovesse rimanersi 
tuttavia sconosciuta; perchcy in quanto 
storia^ può essere che al lettore ne paia 
altrimenti, ma a me ella era parata ^ co-* 
me dico, molto bella. — Perchè non si 
potrebbe^ pensai ^ prendere la serie dei 
fatti da questo manoscritto , e rifarne la 
dicitura f — Non essendosi presentato al-^ 
cun perchè ragionevole , il partito fu tosto 
abbracciato. Ed ecco V origine del pre^ 
sente libro, esposta con una ingenuità pa* 
ri alV importanza del libro medesimo. 

Taluni però di quei fatti, certi costw 
mi descritti dal nostro autore, ci eran(% 
sembrati così nuovi, così strani , per non 
dir peggio, che, prima di prestarglifede, 
noi abbiamo voluto interrogare altri te-- 
stimonii; e ci siam data la briga di fru^ 
gare nelle menìorie di quel tempo, per, 
chiarirci se veramente il mondo cammi-* 
nasse allora a quel modo. Una tale inda^ 
gine dissipò tutti i nostri dubbi: ad ogni 
passo ci abbattevamo in cose consimili ^ 
e in cose piìtforH: e, quello che ci parve 
pili decisivo, abbiamo perfino ritrovati 
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alcuni personaggi , dei quali non avenda 
mai awOo notiùafitord^ dal nastro ma^ 
noscrifto, erwamo in dubbio se avessero 
reé^meme esistito. E , alìf oceorronMa, efr 
teremo alcuna di quelle testimonianze^ 
fmr "procmceiar fede allo eose, atte qaaik p 
per la loro stranezza^ il lettore sarebbe 
pHi tentato di negarla. 

Ma, riputando come intollerabile la 
dicitura del nostro autore, che dicitori 
m abbiam noi sostituitaf Qui sta il punto* 

Chiunque y senza esser pregato ^ s* intro^ 
mette a ri/are l'altrui lauorio si espone 
n rendere uno stretto conto del suo , e ne 
contrae in certo modo ^ obbligazione : è 
que^a una regola di fatto e di diritto p 
aua qwAe non pretendiamo punto di sot'^ 
trarci. Anzi per conformarci ad essa di 
buon grado, noi ci erofùamo proposti di 
dar qui minatamente ragione del modo 
di seniore da noi temito te-a éptesto fine 
siamo andati, per tutto il tempo del la-^ 
poro t cercando d^ indovinare le critiche 
possibili e contingenti, coW intenzione di 
ribatterle tùtteantieipakmiente^ Nhin 
sto sarebbe stata la difficoltà i (giaccM 
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dobbiamo dirlo ad onore del vero) non ci 
si presentò alla mente una critica, die non 
le venisse insieme una risposta trionfante, 
di quelle risposte che, non dico risolvono le 
quistioniymale mutano. Spesso anche, mei'* 
tendo due critiche a\apelli fra loro, le fa-* 
cevamo battere V una dalV altra', o, esami'* 
nandole ben addentro, riscontrandole at-* 
tentamentCf riuscivamo a scoprire e a mo^ 
strare che, così opposte in apparenza, erano 
però d^uno stesso genere, nascevano entram* 
bedal non avvertire i fatti e i principii su 
cui il giudizio doveva esser fondato : e po^ 
stole f con loro gran sorpresa, insieme , le 
mandavamo insieme a spasso. Non vi sareb^ 
be mai stato autore che provasse cosi ad evi-' 
denza d'aver fatto bene. Ma che F quando 
siamo stati a quello di raccapezzare tutte le 
dette obiezioni e risposte, per disporle con 
qualche ordine, misericordia! venivano a 
fare un libro. Il che veduto, ponemmo da 
canto il pensiero, per due ragioni che il let^* 
tore troverà certamente valide: la prima, 
che un libro impiegato a giustificarne un al-* 
tro, anzi lo stile d\m altro, potrebbe parere 
cosa ridicola: la seconda^ che di libri basta 
uno per volta, quando non è d'avanzo. 



I PROMESisi SPOSI 



CAPITOLO I. 



C^uel ramo del lago di <!lomo che volge a 
meszogìoroo tra dae calette non interrotte di 
moati» tutto a seni e a goIQ, a seconda del- 
lo sporgere e del rientrare di quelli , vieqe 
i^ai a ua tratto a riatriagerai e a prender 
corso eGgura di fiume, tra un promontorio 
a destra 9 e un'ampia riviera di rincontroji 
e il ponte, che ivi congiunge le due rive, 
par che renda ancor più sensibile ali^ occhio 
questa trasformazìoDe , e segni il punto i)x 
eoi il lago cessa, e T Adda rieomiocia, per 
ripigliar poi nome di lago dove le rive^ al- 
lontanandosi di nuovo» lasciano l'acqua cU<* 
stendersi e allentarsi in nuovi golQ e in nuo- 
"VI seni. La riviera, formata dal deposito di 
tre grossi torrenti, scende appoggiata a due 
ìBonti contigui , V uno detto di san Martino , 
uk»zom voL« !• a 
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r altro, cou voce lombarda, il /{esegone 
dal molti suoi cocuzzoli ia fila , che in vero 
lo faDQO somigliare una sega : talché non è 
chi , al primo vederlo, perchè sia di fronte 
come per esempio dai bastioni di Milauo 
che rispondono verso settentrione, non lo 
discerna tosto con quel semplice indizio , 
in quella lunga e vasta giogaia, dagli altri 
monti di nome più oscuro e di forma più 
comune. Per un buon tratto la riviera sale 
con un pendio lento e continuo ; poi si 
dirompe in poggi e in valloncelll , in erte 
e in ispianate , secondo V ossatura dei due 
monti e il lavoro delPacque. Il lembo estre- 
mo, interciso dalle foci de" torrenti, è presso- 
ché tutto ghiaia e ciotloloni, il resto campi 
e vigneti, sparsi di terre, dì ville, di casalij 
in qualche parte boschi che si prolungano 
su per la montagna. Lecco , la principale 
di quelle terre, e che dà nome al territorio, 
giace poco discosto dal ponte alla riva del 
lago, anzi viene in parte a trovarsi nel lago 
stesso quando egli ingrossa: un gran borgo 
al giorno d' oggi , e che s' incammina a 
diventare città. Ài tempi in cui accaddero! 
fatti che imprendiamo di raccontare , quel 
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borgo già considerabile era anche un Castel'^ 
lo , e aveva perciò Tooore di alloggiare Un 
comandante, e il vantaggio di possedere una 
stabile guarnigione di soldati spagnuoli^ che 
insegnavano la modestia alle fanciulle e alle 
donne del paese» accarezzavano dì tempo il& 
tempo le spaile a qualche marito , a qualche 
padre, e sul finire della state', non manca* 
vano mai di spandersi nelle vigne, per di* 
radare le uve, e alleggerire ai contadini le 
fatiche della vendemmia. Dall'una all'altra 
di quelle terre dalle alture alla riva, da un 
poggio ali' altro , correvano e corrono tutta 
via strade e stradette, ripide, acclivi, piane^ 
tratto tratto affondate, sepolte fra daeBmrij; 
donde , levando il guardo ^ non iscopriter 
che un pezze di cielo e qualche vetta di. 
monte; tratto tratto elevate su aperti terra- 
pieni; e da quivi la vista spazia per prospetti 
più o meno estesi, ma ricchi sempre esem- 
pre qualcosa nnovi , secondo che i diversi 
punti piglian più o meno della vasta scena 
circostante, e secondo che questa o quella 
parte campeggia o si scorcia, spunta o spari- 
sce a vicenda. Dove un tratto, dove un altro, 
dove una lunga distesa di quel vasto e sva- 
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riato specchio delT acqua; di qua lago, 
dntiso aH' estrtmità o pinttosto smarrito 
entro un groppo, uo andiri vieni di mootagne 
e 4i mane in mano più espanso tra altri 
mosti che si spiegano ad uno ad uno allo 
sguardo, e obe l'acqua riflette capoiroltt^ 
coi paesetU posti ia aulle rive; di là braccio 
di fiume , poi Iago , poi fiume ancora , che 
va a perdi^si in lucido serpeggiamento par 
fra i monti y che T accompagnano , digra-*. 
daado via via, e perdendosi quasi anch'essi 
neir orizzonte. Il luogo stesso da cui con« 
tomplste queVarii spetiaooli^ vifa spettacolo 
da ogni banda: il monte di cui passeggia^ ^ 
h ffAésTf vi «volge, al di sopra, é^J^ltmmh 
la sue cime e le b^^fto^ dist^g|^^ j:p^fvate 
mUtaiiiH a ogni triìlto di^^nitto, aprendosi 
e eontornandosi in gioghi ciò che v'era 
aéflibrato prima un sol giogo, e comparendo 
in vetta ciò che poco inaauzi vi si. rappre^ 
sentaya in sulla costa: e V ameno, il dome* 
atico di quelle falde tempera gradevolmepte 
il selvaggio , e orna vie più il magnifico 
delK altre vedute. 

Per una di queste siradicciuole , tornava 
bel bello dal passeggio verso casa , in sulla 
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•era del giorno 7 di noveiùbre dell' anno 

i6a8» doQ Abbondio» curaio d' uaa delle 
terce accennate di d<^fa: il notte di queslà^ 
nè il casato del personaggio, non si trova^t 
nel manoscritto, nè a questo laogo, nè in i# 
guilo4Diceva tranquillamente il suo uffizio, e 
alcuna TiJta, tra un salmo e l'altro, richiudi^ , 
va il breviario tenendovi entro, per segn^.^ 
l'indice della mano destra^ e messa poi questa . 
neir altra dietro le reni ^ proseguiva il 
cammino , guardando a terra , e rigettando; 
verso il muro col piede i ciottoli che faolr. 
vano inciampo nel sentiero : poi alzava 1§ 
facd^ egMnil|,.paBÌosa]uente gli ocdii airiftr 
torno li fissava alla schiena d'un monte^^ 
doy«^ la luce del sole già scomparso , scap» 
pando pei fessi del monte opposto, si di*« 
pingeva qua e là sui massi sporgenti, come 
a largke ed ineguali pezze di porpora. A* 
perco poi di nuovo il breviario y e reettaio 
un altro squarcio, giunse ad una rivolta 
della stradetta, dove era solilo di levar 
•empre gli occhi dal libro e di guardarsi 
dinanzi : e cosi fece anche quel giorno. 
Dopo la rivolta la strada correva diritta 
forse una sessantina di passi, e poi si divi- 
ai 
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4tVA in dué iriotlDli a foggili di uà ìpsiloii : 
a destra saliva verso il monte , ed era la 
via coniueeTa alla cara : il ramo a si- 
nistra scendeva nella valle fino ad un tor- 
rente | e àà queno iato il muro non giilii- 
geva che alle anche del passeggiero. I muri 
interni dei due vioUièli > invece di riunirs'i 
#4 angolo ) si 4arm jj|iyai^> in una cappel- 
letta, sulla quale eran^dipinte certe figure 
imighe , sèrpeg^antl , Hèrminate in punta , 
che nella intenzione dell'artista e agli occhi 
idegli abitanti del vicinato volevano dir fiam* 
me; e alternate colle fiamme certe altre fi-- 
gure da non potersi descrìvere, che voleva- 
no dire anime del purgatorio: anime e 
•fiamme a color di màttcrée ,^4ÌMNini|^dò 
grigiastro 9 cpn qualche scalcinatura qua e 
iìu 11 curato , v<^td li éaéb , ' diri«eando ^ 
come era solito, il guardo alla cappelletta, 
i^ide una cosa che non si éspettava , « ohe 
non avrebbe voluto vedere. Dua^ uomini 
stavano Punorimpetto all'altro al confluen- 
te t per dir cosi , dei due ' viottoli : V uno di 
costoro a (javalcioni sul muricciolo basso i 
con una gamba speoEOlata al di £uorì , e 
r altro piede posato sul terreno della via } 
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il compagno in pii^di, appoggiato al aiuro» 
colle braccia incrocicchiate sul petto» L^a- 
bito, il.portaQieato» e quello che dal laogo 
.ov'era giiiolD il -earato ai poteva disoemere 
édaU'aApcUo , oca iaaciavaaa dubbio iatorno 
alle loro coitdisiooe. Avevano entrambi ia- 
itorm al caàpo wx^ retioella verde, che Cd«* 
•^pva 8uir omero sinistro terminata in un 
')graii Cocco, e dalla quale uaciva aolla fron- 
te un enorme ciuffo: due lunghi mustacchi 
•inaoellatt alle eairenulà : il lembo del far- 
setto chiuso io una cintura lucida di cuoio, 
10 a quella appeie con uncini due pistole: 
ui^ pi<;i^l9,^^j:a^ di polvere, ca- 

scante ^sfiilKpiMrari^^ vesso t alla parie 
deatra delle larghe e goafìe brache , una 
Vaschetta donde usciva un manico di ookeir 
laccio: uno spadone pendeutc dallato man- 
f con una grande elsa traforata a lamine 
t4'.ot(9ne oot\gegnate in cifra , forbite e la- 
.centi : a prima vista ai davano a conoscere 
^per individui. della specie dei .é/yivi. 
. V Questa specie^ ora del tutto perdùta, èra 
^ilUora floridissima in iiombardìai e già molto 
tjpintica. Chi non pe avesse idea, ecco alcuni 

fquarei auleMici , clie potranno darne «ma 



bastante dei suoi caratteri principali , degti 
sforzi messi in opera per ispegnerla , e 
della sua dura e rigogliosa vitalità. 

Fino d;igH otto d' aprile dell' anno i583, 
l'Illustrissimo ed eccellentissimo signor Doq 
Carlo d' Aragon , Principe di Castelvetra- 
no , Duca di Terranuova , Marchese d'Avola, 
Conte ijli Burgeto, grande Ammiraglio, e 
gran Contestabile di Sicilia , Governatore 
di Milano e Capitan Generale di Sua Mae- 
stà Cattolica in Italia ^pienamente infor- 
mato della intollerabile miseria in che 
é v>ivuta e ViVe questa Città di Milano 
per cagione dei bravi e v^agabondi , pu- 
bi ica un bando contro di essi. Dichiara e 
diffitìisce tutti coloro essere compresi in 
questo bando , e doversi ritenere bravi e 
vagabondi di .... i quali, essendo forestie- 
ri y o del paese j non hanno esercizio ah 
cuno , od avendolo , non lo fanno .... ma 
senza salario , o pur con esso si appag- 
giano a qualche cavaliere o gentiluomo , 
officiale , o mercante .... per fargli spalle 
e favore , o veramente , come si può pre- 
sumere , per tendere insidie ad altri.. • A 
tutti costoro ordina chei nel termine di gior* 
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IH se!» abbiano a sgombrare il paese, imi* 
ma la galea ai reaileati, concede a tatti gli 
ufiziali della giustizia le più stranamente 
ampie , ed indefinite faooltà per V esecazio^ 
ne dell' ordine. Ma nelP anno seguente , ai 
1% d'aprile» soorgendo il detto signore p 
che questa Città è tatta\^ia piena di detti 
hra\n tornati, a vivere come prima 
bevano, non punto mutato il costume lo* 
rOf nè scemMo il numero , dà foed nn al- 
tra grida ancor più rigorosa e notabile, nel* 
la quale fra le altre ordinasfoni preserive ; 

Che éfual^wglia persona ^ così di que^ 
sta città , come forestiera , che per due te^ 
stimonii consterà esser tenuto > e comw 
nemente riputato per bravo ^ et a^er tal 
nome , ancorché non si verifichi a^er fot* 
ti> delitto alcuno •••• per questa sola ripii^ 
saziane di hrmvo^ senza mitri indizj, poy- 
^ sa dai detti giudici e da ognuno di loro 
esser posto alla corda et td tormentò 9 per 
procctsso informatii^o et ancorché non 
confessi delitto éUcuno , tuttavia sia man^ 
dato alla galea , per detto triennio , per 
la sola opinione e nome di bravo , come 
di sopra. Tutto ciò, e il 4i pià che ai om- 
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mette , petdiè Sua Eccellenza è risoluta di 
^oler essere obbedita da ognuno. 

All'udir parole d'un tanto aignore, cosi 
gagliarde e sicure, e accompagnate da tali 
ordini , viene una gran voglia di credere 
che al rimbombo di quelle» tutti i bravi 
aìeno acom parai per aempre. Ma la teatimo- 
nianzd di un signore non meno autorevole , 
né meno dotato dt nomi ci obbliga a cre-^ 
dere tutto il contrario. È questi rUIuatris* 
aimo ed Eecellentisaìmo Signor JTnan'Fer* 
oaudex deVelaaco» conteatabile di Castiglia*- 
GamerierO maggiore di Sua Maeat^ , Duca 
della Città di Friaa» Conte di Haro e Ga« 
atei nuovo ^ Signore della Casa di Velasco, 
e di quella dell! sette Infanti di Lara, Go- 
vernatore dello Stato di Milano etc. Ai 5 di 
giugno dell'anno i SpS, pienamente informa- 
to anch' egli di quanto danno e rovine sie* 
no i bra¥i e vagabondi , e del pessimo . 
affeito che tal sorta di gente fa contra il 
ben pubblico y et in delusione della giur 
stizia f intima loro di nuovo che nel termi- 
ne di giorni sei abbiano a sbraitare il pae« 
se , ripetendo a un dipresso le stesse minac- 
ce e le stesse prescrizioni del suo predecea- 
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sore. Ai 23 poi di maggio dell'anno i5y8, 
informato con non poco^dispiacere del^ 
V animo suo che ogni dì piìi in questa 
Città e Stato va crescendo il numero di 
questi tali (bravi e vagabondi nò di Ich 
ro , giorno e notte , altro si sente ohe fe- 
rite appostatamente date , omicida » e- rw 
ruberie et ogni altra qualità di delitti, ai 
quali si rendono pih facili^ confidati essi 
bravi d*essere ajutati dai capi e fautori 
loro;... prescrìve di nuovo gli steasi rìmedii» 
accrescendo la dose, come si usa nelle malat- 
tie ostinate. Ognuno dunque^ conchiude egli, 
onninamente si guardi di contravvenire in 
patte alcuna alla grida presente , perchè 
in luogo di prosare la clemenza di Sua ' 
EcceUenza , proverà il rigore , e f ira 
sua ... essendo risoluta e. determinata die 
questa sia ultima e perentoria moni- 
zione. 

Non fu però di questo parere rillustris- 
Simo ed £ccellentissimo Signore, il Signore 
Don Pietro Enri<juez de Acevedo, Conte di 
Fuentes, Capitano, e Governatore dello 
Slato di Milano^ non fu di questo parere, e 
per bttOUQ ragioni. Pienamente infomutto 
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della miseria in che vive questa Citià è 
Stato per cagione del gran numero di 
bravi che in esso ahhonda.f^n e risoluto di 
totalmente estirpare seme tanto perniciosa, 
Ah fttori,at 5 di dicembre 1600 , una nuo- 
va moai&iooe piena di gagliardi provvedi- 
menti , con /ermo proponimento ch^ con 
ogni rigore e senma speranza di remissio* 
ne siano onninamente eseguiti^ 

GoQviea credere però eh' egli noo ci si 
mettesse con tutta quella buona voglia che 
sapeva impiegare nelP ordir cabale , e nel 
suscitare nemici al suo gran nemico Enrico 
IV ; giacché per questa p»rte la storia atte- 
sta f come egli riuscisse ad armare c<)ij(|^a 
quel re il Duca di Savoia » a ìM^^iSsee per* 
4ere, più d' una ctUà j oi|^.riuscisse a far 
^llfégiurare il diica Sifèn , a cui fece per'* ^ 
dcM la testa ima , perciòciie riguarda quel 
seme tanto pernizioso dei bravi, certa co* 
ca è che essa continuava a germogliare ai 
di Settembre dell'anno 161 2. lu quel 
giorno r Illustrissimo ed Elccellentissimo Si* 
gnore • Don Giovanni de Meiidozzar, Mar- 
chese de la Hynoj osa, Gentiluomo etc. Go» 
\craatore eie* , pensò seriamente ad estirpar- 
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le. A <[uesto efi'^tW.«l)fl4UPai^4ttl5o fl Mar 
«ò. Tallio ftblateMi fltamp^ltori (^Moe. 
wli (lai«>litasiùd«,»-CQrreU« ed accr^sciuu , 
perchè k staaap»«S«r»; « tHetmim9 A^'h ^f».T 
ti. Ma questi fwwro •iwofa, per,locc?^? , ai 
»4 di decetnbre dell' •ano s6i3 k. gM 

celleutissimo Signore , il Sigoor Dop G07 

G|«vematore^ eie. Però, api» j»SMid^ ^ 
tktctfr pare .4i 4)«eAte ^rcoffa« ^ ; A JUliH^ttf 

ed EcceUeo>wimo Sigac>?p,. il Signoc^ 

GéMatorFeroMÉlM 4i Cord^y»f .»PM9 U <^ 

geoe 0 ripubWicarerk spiUli^gr'^? fftiUra ^ 
ifcavi > il giorni 5;di cQitobre 44 ^^^7 > 

quel.naeworabile.aiiveciiineutQ^ . . ; y^p'. 
f : JKè^eWli< 1* uitii»». pubWicawoije ; ma 
Mi< delle ipp^terlorvaoa ctff diurno dover far 
meù%ìùUt'if»um di wa che ^if e dal periO|-, 
do delU uQ^lroi storia. Ne acceonéremo ^pl; 
laaiotiM«d#i .1.3 di f^bbr^io dell' taiio i^639^ 
msUa qa4lQ,J\I)lusU'is5Ìmo ,ed Eqcellenlis- 
•imo Signott, àt.Jvi» , .pfr 

|li£i£OIil VOI. U ^ 
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seconda volta governatore , ci avvisa che 

le maggiori scelleraggini procedono da 
quelli che chiamano braui^ Questo basta 
a farne certi che nel tempo di cui noi trai* 
tiamo c' era dei bravi tuttavia. 

Che i due descritti di sopra stessero ivi 
in aspetto di qualcheduno , era cosa troppo 
evidente ; ma cjuello che più spiacque a don 
Abbondio fu Tesser chiarito per certi atti , 
che l'aspettato era egli. Poiché, al suo ap- 
parire^ coloro s* eran guardati in viso, al* 
zando la testa con un movimento, dal qua* 
le si scòrgeva che lutti e due ad un tratto 
avevan detto ; egli è desw , quegli che stava 
a cavalcioni s'era alzato, tirando la sua gamba 
sulla stradaj l'altro s'era staccato dal muro; 
ed entrambi si avvia vanoalla volta di lui. Egli 
tenendo sempre il breviario aperto dinanzi^ 
come se leggesse , spingeva lo sguardo in su 
per ispiare le mosse di coloro ; e veggendoli 
venire proprio alla sua volta, fu assalilo in 
un tratto da mille pensieri. Domandò subito 
in fretta a sè stesso, se fra i bravi e lui vi 
fosse qu?ilche uscita di strada a dritta o a 
sinistra, e gli sovvenne tosto di no. Fece 
uu rapido esame per ricercare se avesse 
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peccato centra qualche potente , cimtra quaU 
A% *f6ttdteatiiKr; ma aaf W im qiìel ittrlMii 
meato ^ il testimonio cdnaolaale della co-" 
acieiiza lo nssicurava alquanta} i hra^i pé* 
rò 8Ì avvicinavano» guardandolo iìao» Si pre- 
ae l'ìndiee e il meilio della ataistra tnaèd 
nel collare come par rassettarlo ». e girando 
le due dita intorno al collo , volgeva intaft" 
lo la facjoia all' indietro» torcendo insieme 
la bocca, e guardava colla coda dell' occhio 
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ma non ' vide- nessuno. Lanciò un occhiata 
al' di abpra del .mm^iceio^o »i mei campi f 
nessuno : un altra più modesta sulla via che 
gli era dinansi) *neaamor, fuorché i kravi. 
Che fare? tornare indietro, non era a tem* 
po : d<irlà a naoube » era Io ateaao thè dite : 
ioaeguitemi , o peggio. Non potendo ackifa- 
vé il pericolo, gli coree ioconlro , perchè i 
momenjli di quella incerteaa^ erano allora 
cesi penosi per lui , che non desiderava al* 
Ivo che di abbreviarli. Alfreitò il passo» re^ 
citò un versetto a voce più alta , conapose 
ìm faccia a tutta quella quiete ed Uarit2i ohe 
|>otè» fece ogni sforw per preparare un 
«onriao » e quando ai trovò a'frMte duo 
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e si fermò sui due pi#di^:Kc ;Sigaor corata^ Uè 

thi ia faccM* * * 

et Che mi éOBianda? rispose subito dóa 
Abboadio> aUaado gJi ocdaii d'ia sul iihim, 
e tenendolo spalancato e sospeso con ambe 
it mauk • I / . . : 

* ce Élla Ha intenzione proseguì l'altro 
mi piglio miùaodoao' ed iMisoiida di>tbkt 
Spoglie nù suo inferiore su l' intcaprendcfe 
Ma ribalderà elU Im iittvosióiieidisspoi^ 
aare domani E^dm Ti»maglÌQo • Lttcta 
Ifondelia l tè 

.•/<c Cioè k » • k ^ .riapoae eoa irose tr^molt 
tion* Abbondio! .«hfèw liòro aigoori aob'«o^ 
«c miai di inondo, e «anno bepifisimo cooif 
«t.Tadanò queste facceòde. Il povero curacó 
tic Qoa c'wtra: faoiM ì loro .piaatrìcpi firn 
ce loro , e poi • « • é poi , vengono da noi 
tu come a* «nderèbbe ad. uà banco a rtscnot 
ce tere , e noi • • • • noi siamo i servitori 
a^ dei cotnttoe. » 

* ce Or bene dìsfie il binavo con voceaomr 
niesaa , ma ia tuooo ademie di cOmaMlt 
ce questo malrimonio non a' ha. da fare, uè 
<€ domani , né mai. n 
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« Ma, signori miei » replicò don Abbon* 
dio, colla voce mansueta e geolile.d'ua uo- 
mo che vuol peratiadere uà impaziente ce ma, 
ce aignori miei, si degnino di melierai. nei 
ce miei panni. Se la cosa dipendesse de 

ce me^ vedono bene che a me non 

ce importa nulla • . « « » 
. ce Orsù » interruppe il bravo , ce se la cosa 
ce avesse a decidersi a ciarle, ella ci mette- 
re tebbe in saccOà' Noi non ne sappiamo , nè 
ce vogliamo saperne di più. Uomo avverti- 
ce to • . • . ella e* intende. ^ 
. . ce Ma codesti signori son troppo giusti ^ 
ce troppo ragionevoli • • • . » . 

ce Ma H interruppe, questa volta. 1' altro 
compagnone, che non aveva parlato fino 
alioipa, ce ma il matrimonio non si farà^ 
^ o • • • • 3» e qui nna buona bestemmia^ 
ce o chi lo farà non se ne pentirà , peschè ' 
ce non ne avrà tempo e . . . • un'altra 
bestemmia» . • . 

ce Zitto, zitto, M. ripigliò il primo orato- 
se, ce il signor cnralo sa il vivere del mon* 
ce do , e noi siamo galantuomini , che fion 
ce vogliamo fargli del male quando egli 
ce abbia giudizio* Signor curato, l' iUustris- 

3 
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9€ Aimo signor don Rodrigo nottro padioii^ 

ce la riverisce caramente. ^ 

Questo nome fu nella mente di don Ab* 
bondio come 9 nel force d- im temporale 
notturno 9 nn lampo che illumina momea<> 
latteamente ed in confuso K'i t>ggettit ecn^ 
sce il terrore. Fece e^li , come per istinto, 
nn grande inchino, e disse: ce se mi sapes- 
sero su £; gerire » 

ce Obi suggerire a lei che sa di latinot a» 
interruppe ancorii il bravo, con un riso tra 
lo sguaiato e il feroce, ce A lei tocca, .E so* 
ce pra tutto non si lasci uscir parola su 
et <]aeato avviso cheleabbiam dato per suo 
oc bene ; altrimenti • • • • • ehm • • • • • sa- 
« rebbe lo ste5iSO che fare quel taf ma€ri« 
ce monio* Vìa» che vuol ella che si dica in 
ce SUO nome all' illtistrissimo signor don 
m Rodrigo? » 

ce II mio rispetto • • • • » 

ce Si apiegbi ^ signor curato. » 

ce ... . Disposto • • • . disposto sempre 
ce alla ubbidienza. « E proferendo queate 
parole, non sapeva bene egli stesso se dava 
una promessa, o se gtttava mo complimento 
comunale. I bravi le presero o mostcarooo 

di prenderle nel aigm6eato pi& aerie. 




ce Bènissimo; e buona notte, signor on- 
ce rato, 33 disse Tua d'essi> ìa atto di par- 
tire col compagno. Don Abl^ondìo, che po- 
nili momeuti prima avrebbe dato un occhio 
del corpo per isransarli, allora avrebbe vo* 
luto prolungare la conversazione e le tratta* 

live. t€ Signori » cominciò e^Ii , 

cbiadendo il libro ad ambe manij ma quelli, 
senza più dargli udienza , presero la strada 
donde egli era venuto, e si dilungarono, 
cantando una canzonaci^ia che non voglio 
trascrivere. Il povero don Abbondio rimase 
un momento colla bocca aperta , come in* 
cantato, poscin pigliò anch' egli quella delle 
due stridette che conduceva a casa su<it 
mettendo innanzi a stento una gambn dopo 
r altra, che gli parevano ingranchite, e in 
uno stato di mente che il lettore compren* 
derii meglio dopo di avere appreso qualche 
cosa di piò , dell' indole di questo perso- 
naggio e della condizione dei tempi in cui 
gli erè toccato di vivere. 

Don Abbondio ( il lettore se ne è già 
avveduto ) non era nato con un cuor di 
liòne. Ma fino dai primi suoi anni, egli 
^veva dovuto accorgersi che la sittusioae 



la più impacciata a quei tempi era quella 
d' im animale senza ai tigli e senza zanne , 
e che pure non si sentisse inclinazione ad 
essere divorato. La forza legale non proteg- 
geva in alcun conto l'uomo tranquillo, inof- 
fensivo, e che non avesse altri mezzi di far 
paura altrui. Non già che mancassero leggi 
e pene conira le violenze private. Le leggi 
anzi venivano giù a dirotta ^ i delitti erano 
annoverati , e particolareggiati con minuta 
prolissità 5 le pene pazzamente esorbitanti, 
e se non basta , aumentabili quasi per ogni 
caso ad arbitrio del legislatore stesso e di 
cento esecutori ; le procedure studiale sol- 
tanto a liberare il giudice da ogni cosa che 
potesse essergli d' impedimento a proferire 
una condanna ; gli squarci che abbiamo ri- 
portati delle gride contra i bravi , ne sono 
UQ picciolo, ma fedel saggio. Con tutto ciò, 
anzi in gran parte per ciò, quelle gride ri- 
publicate e rinforzale di governo in gover- 
no, non servivano ad altro che ad attestare 
ampollosamente Tinipotenza dei loroaiitori; 
o se producevano qualche effetto immedialo, 
egli era principalmente di aggiungere molte 
vessazioni a quelle che i pacifici e i deboli 



sófFerlvaiib 'dal pértuAàlori ^ e AcWal^èi^ 
le violenze e l'ftitusia di qaesli. 1/ kupu* 
nità era organrzzUay ed aveva radici che le 
gride ntin ioee«taiio,'o nòa^ patevrao- amuo^ 

vere. Tali erano gli asili , tali i privilegi di 
kìéaàé da^§i ^ lo pnrté* fiéMdaisiati .datté 
for^a legale, ia parte tollerati con astioso 
atiénitcit'e negati '^ébii tMéf pi<oteèue , 
, i^osteautì di fatto e guardiU quelle classi 
^iiaf dàb^i tdéMAi«^ ativVitk d*ii^ 
teresse, e i:oa gelosia di paatiglio;' Oi"» ', 
questa impidWt^ Wiiàceiàtli' 'ed "^Abtikétta^ 
illii <riòQ dhtriltttt dàìUt Wide, dote^ natuh 
ralm^Ate afd ogni minaccia , e ad 6gni ìh^ 
èulto ;'adopetà)^'fa«^'4l^^ 
Igni per conservarsi. Cosi accadèVà iti 'faltl^ 

b air appàtire delle- ^ride dirette a iéompi'i'» 
tnere i violenti , questi cercavano nella loro 
fòrza reale- i nuovi '-meizi piùb^òmni pefr 
coniinurire a far ciò che le gride veaiVano 
à proibire/ Polevatio ben éÉéèincepparé^tt 
ogni pnsso e molestare l'uomo bonario che 
fosse senza forza propria r%étizSf 'prdfézio^ 
ne; perchè col &ae d*aver sotto la mano 
fcgni uomo, per prevenire o per punire ogni 
delitto t aasciggettavauo ogni mossa del pri* 
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v«lo al volere arbitrano di mille magiatrati 
ed esecutori» Ma chi, orima di commettere 
i] delitto ) aveva prese le sue misure per 
ripararsi a tempo in uà convento, in un pa- 
lazzo dove i birri non avrebbero mai osato 
por piede 5 chi , senz' altre misure ^ portava 
una livrea che impegnasse a difenderlo la 
vanità, e l'interesse d' una famiglia potente» 
di tutto un ceto ; quegli era libero nelle sue 
operazioni, e poteva ridersi di tutto quel frar 
casso delle gride. Di quegli stessi che erano 
deputati a farle eseguire , alcuni appartene* 
vano per nascita alla parte privilegiata , al- 
cuni ne dipendevano per clientela; gli unì e 
gli altri, per educazione, per interesse, per 
consuetudine , per imitazione ne avevano 
abbracciate le massime, e si sarebbero bea 
guardati dall' offenderle per l'amore d'uà 
pezzo di carta affisso agli angoli delle vie^ 
Gli uomini poi incaricati della esecuzione 
immediata , quando fossero stali intrapren- 
denti come eroi , ubbidienti come monaci , 
e devoti come martiri, non avrebbero però 
potuto venirne a capo, inferiori come erano 
di numero a quelli coi quali si sarebbero 
posti in guerra, e colla probabilità frequea- 
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t6 d' essere abbandonati o anche sacriGcaU 
da chi in astratto e» per cosi dire, in teoria, 
imponeva loro ài operare. Ma oltracciò co- 
storo erano generalmente dei più abietti e 
ribaldi soggetti del loro tempo ^ T incarica 
loro era tenuto a vile anche da quelli che 
potevano averne terrore , e il loro titolo un 
improperio. Era quindi ben naturale che 
costoro invece di arrischiare, anai di geUace 
la vita in una impresa impossibile^ vendesr 
sero Iti loro inazione, o anche la loro con* 
nivenza ai potenti , e si riserbassero ^d 
esercitare la loro e&ecrata autorità,, e la 
. forza che pure avevano., in quelle occa^jooi 

dove non v* era pericolo , nell'opprioaere 
. cioè , e nel vessare gli uon^ini pacifici e 

senza difesa* j. » • 

L'uomo che vuole oSendere, oche teme 
ad ogni istante d'essere olFeso, cerca aata- 
ralmente alleati e compagni. Quindi era in 
quei tempi portata al massimo punto la ten^ 
denza degli individui a tenersi collegati in 
classi , a formarle di nuove , e a procurare 
ognuno la maggior potenza di quella a cui 
apparteneva. Il clero vegliava a difendere e 
ad estendere le sue immunità , la nobiltà i 
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suoi privilegi, il miliurè le sue esenzioni.^ 
I mercanti, gli artigiani erano arrolati in 
maestranze e in confraternite, i gìucisperitij 
formavano una legn , i medici slessi una 
corporazione. Ognuna di queste piccole oli- 
garchie aveva una sua forza speciale e pro-j 
pria; in oguiÉtyK' Individuo trovava il van-> 
taggio d' impiegaMM^pbiè , a proporzione 
della sua autogioÉaB) chsUiìf^ua destrezza, le 
forze riunite di oliìltar ' 1 4>iù onesti si vale- 
vano di questo v^nBrg^t#r alla difesa loro; 
gli astuti e i^Aoinorosi ne approfittavano 
Ji{;r'' coridurr^f a* termine ribalderie, alle 
quali i IdM) mezzi personali no»* 'darebbero 
bastati , e per assicurarsene T impunità. Le. 
l^ze pero di questexvarie leghe etano molto> 
impari ; e nelle campagne principalmente ^ 
il nobile dovizioso e violento, con un drap- 
pello di bravi, e circondato da contadini 
avvezzi per tradizione famigliare, ed intc? 
ressati o forzati a riguardarsi quasi come 
sudditi del podronc, esercitava un potere .>l 
quale difGcilmente nessun' altra frazione di 
lega avrebbe ivi potuto resistere. t • * 
^> Jl nostro Abbondio , non nobile, non ri»;- 
co, nóu animoso, s'era dunque, 'qufisi 
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r uscire (lairinfaazia , avveduto d'essere la 
quella società come ua vaso di terra colta 
costretto a far cammino ìa compagnia di 
molti vasi di ferro. Aveva quindi assai di 
buon grado obbedito ai parenti, che Io vol- 
lero prete. Per dire la verità, egli non avevi 
gran fallo pensato agli obbliglii e ai nobili 
fini del ministero al qu^le si dedicava : as- 
sicurarsi di che ^iLivere con qualche agio, e 
porsi in una classe riverita è forte, gli era* 
no paruie due ragioni pui che sufficienti per 
una tale scelta. Ma una classe qualunque 
non provvede all'individuo, non lo assicu- 
ra , che fino ad un certo segno: nessuna Ja 
dispensa da farsi un suo sistema particolare. 
Don Abbondio, assorbito continuamente col 4 
pensieri della propria sicurezza, non si cu- 
rava di quei vantaggi per ottenere i quali 
fosse mestieri di adoperarsi molto, o di 
arrischiarsi un poco. Il suo sistema coasi- 
ateva principalmente nello scansare tutti i 
contrasti , e nel cedere in quelli che non po- 
teva scansare. Neutralità disarmata in tulle 
le guerre che scoppiavano intorno a luì , 
dalle contese allora frequentissime tra il 
clero e le podestà laiche, dai contrasti pure 
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frequentissimi di ufiziati e di nobili, di no** 
bili e di magistrati y di bravi e di soldati» 
6no alle baruffe tra due contadini, nate dfi 
una parola, e decise colle pugna e coi col- 
telli. S'egli era assolutamente forzato a 
prender parte fra due contendenti , stava 
col pili forte, sempre però alla retroguardia, 
e procurando di f»e te^re all'altro die 
egli non gli era volontariamente nimico : 
pareva che gli tftce^at: ma perchè non avete 
saputo essere voi il più forte? io mi sarei 
posto dalla voslra parte. Stando alla larga 
dai prepotenti , dissimulando le loro soper- 
chierie passeggiere e capricciose, corrispon- 
dendo con sommessioui a quelle che venis- 
iPUro da una intenzione p>ù seria e pm me- 
ditata , costringendo, a for^J|ii^',inchini e di 
rispetto gioviale, anche burberi e sde- 

gnosi a fargli un sorriso, quando gli incon- 
trava per via , il pover uomo era riuscito a 
varcare i sessant'anni, senza forti burrasche. 
. Non è però che non avesse anch' egli il 
suo po' di fiele in corpo j e quel continuo 
esercizio di sofferenza , quel dar così soven- 
te ragione altrui , tanti bocconi amari in- 
ghiottiti in silenzio, glielo avevano esaccr- 
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bato a segno cLe^ se non avesse qualche 
tratto potuto dargli un po' di sfogo , la sua 
salute ne avrebbe certamente patito. Ma 
siccome v' erano poi finalmente al mondo 
e presso a lui persone ch'egli conosceva bea 
bene per incapaci di far male, cosi egli pò** 
leva con quelle sfoga t^e qqilMie volta il mal 
umore concetto ^k%s*€aVwSsiiJànch' egli la vo* 
glia d'essere udtlii^^'fài^àstitb , e di gridare 
a torto. Era poi «lift -t^i^fdA censore degli 
uomini che non ^^iMi^Igtila vano come lui ^ 
quando però la censurdf prfUesse esercitarsi 
senza alcuno anche lontano pericolo. li brit* 
luto era ahneno almeno un ÌBà|>fudenW? , 
l'ammazzato era sempre stato un dòmo tor- 
bido. A (Ali , messosi a»'$oslenere le sue lil^ 
gioni contra un potente, rimaneva col capo 
rotto don Abbondio sapeva trovar sempre 
qualche torlo; cosa non difficile, perchè la 
ragione e il torto non si dividono mai con 
un taglio cosi netto che ogni parte abbia 
soltanto dell'uno. Sopra tutto poi egli de- 
clamava contra quei suoi confratelli che, a 
loro rischio, pigliavano le parti d'un debole 
oppresso contra un soverchiatore potente^ 
Questo chiamava egli un comprarsi le bri- 



ghe a contanti, un voler dirizzar le gambe 
«i cani; diceva anche severamente ch'egli 
era un mischiarsi nelle cose profane , a 
danno della dignità del sacro ministero. E 
conlra questi sermonava , sempre a quattro 
occhi peròj o in un picciolissimo crocchio, 
con tanto piò di veemenza, quanto più essi 
erano conosciuti per alieni dal risentirsi in 
cosa che li toccasse personalmente* Aveyi| 
poi una sua sentenza prediletta, con la qua- 
le sigillava sempre i discorsi «u queste ma- 
terie : che ad un galantuomo il quale badi 
a 50 e stia nc'suoi panni, non accadono mai 
brutti incontri. . . : i« 

Pensino ora i miei venticinque lettori 
che impressione dovesse fare"^ ^ll' animo 
del poveretto P incontro che è'narrato. 
Lo spavento di quei visacci e di quelle pa- 
rolacce, la minaccia d'un signot^ noto per 
non minacciare invano, im fft^tema di quieto 
vivere che era costato tanti anni di studio 
e di pazienza , sconcertato in un punto , e 
UQ passo stretto , scabroso da attraversare , 
un passo del quale non si vedeva la uscita: 
tutti questi pensieri ronzavano tumultuaria- 
mente nel capo basso di don Abbondio. — 
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Se Renzo si potesse mandare in pace eoa 
un bel no , yh$ ma egli yorrìi delle ragionij 
e che cosa ho io da rispondergli) per amor 
del cido? e, anche costai è una testa: 
un agnello se nessuno lo tocca » ma se uno 
"rnol contraddirgli •«.••• E poi> 
poi , perduto dietro a quella Lucia , inna- 
morato come • • «f riU^aszacci f che per non 
saper che fare.a'iaQamQraiio , cogliono ma- 
ritarsi , e non pensano] ad altro, non si fanno 
carico dei travagli in che pongono nn poven 
ro galantuomo. Oh povero me^ vedete sé 
quelle due Gguracce dovevano proprio pian- 
tarsi sul mio cammino^ e pigliarla con me! 
Che «fiy^Mf .Soiiuo che -voglio mariur<« 
mi? Perchè il on sono andati piutiosto a par- 

^Jare • i^'. ^h^^wdete un po' : gran destino^i^* 
che le cosa a pri^poaito mi vengan sempre 
in mente v^ijpipmènlo dopo roocasione; Se/ v.;^;* 
avessimo pemto di suggerir loro che af^rivj4. 
Gasserò a portare la loro imbasciata • . . — \ 
Ma a questo punto s'accorse che il pentirsi 
di non essere stato consigliere e cooperatore 
dell' iniquità era cosa troppo iniqua ^ e ri- 
volse tutta la stizza dei suoi pensieri centra 

quelli altro cbe /veniva cosi a togliergli la 
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sua pace. Non conosceva egli don Rodrigo 
che di vista e di faina, nè aveva mai avuto 
che fare eoa lui altro che di toccare il petto 
col mento, e la terra con Id^ punta del suo 

cappello, quelle poche volte che lo aveva 
scontrato per via. Gli erà occorso di difen- 
dere in pili d'uuii occasione la riputazione 
di quel signore, contra coloro cho a bassa 
vore , sospirando, e levando gli occhi al 
cielo, maledicevano qualche sua impresa: 
aveva detto cento volte ch'eeli era un ri- 
Spettabile cavaliere. Mri , in quel momento 
gli diede in cuor suo tutti quei titoli che 
non aveva mai udito applicargli da altrui 
senza interrompere in fretta con un: oibò. 
Giunto fra il tumulto di questi pensieri alla 
porta delld sua c»sa, che era in Cripo del 
paesello, pose in fretta nella toppa la chia- 
ve che già teneva in m^no, aperse, entrò, 
rinchiuse diligentemente, ed ansioso di 
trovarsi in una compagnia Gdata , chiamò 
tosto: CI Perpetua ! Perpetua! avviandosi 
pure verso il salotto dove olla doveva essere 
certamente ad apparecchiare la tavola per 
la cena. Era Perpetua , come ognuno se ne 
avvede, la serva di don Abbondio: lerva 



Digitized by GoogIe_ 



3i 

affiesionaU e fedele , che sapeva ubbidire e 
comandare secondo V occasione , tollerare a 
tempo i brontolamenti e fantasticaggini 
del padrone, e fargli a tempo tollerare le 
4ite, cKe diTeniTano di gioMo in gtoriflia più 
frequenti 9 dacché ella aveva ||||^ssat4 Tetà 

•inodale dei quaranta , fi oiìiitiendo celibe, 
per aver rifiutati tutti i partiti che le si era* 
no offerti , com'ella diceva , o per non aver 
mai trovato un cane che la vpleaae^ come 
dicevano le sue «miche. 

ce Vengo , » rispose Perpetua , mettendo 
sul tavolino al luogo solito il piccol Basco 
diìd iritifih;^^^ di doi^ AbfaoodiéV e«i 
mosse Ij^tauieDte ; ma non aveva apcor toc- 
cato la aàgWtf da^^iiÉD V ck'e§^i V^n^^ 
' con un panso cosi avviluppato^ con uno 9gtia||| 
do cosi adombrato 9 con un viso còsi tri^ 
volto , ch^d^pi pi sarebbero nemmeno biso- 
guati gli idiéKf èspeni di Perpetua per iaoi' 
prire a prima giunta che fili era accaduto 
qualche cosa di bene Ìlra<Mifi'iÌHèi4o^ 
. ' ce Misericordia { che ha ella» aigoor pa^ 
drone ! ce 

ce Niente » niente f « rispose don Abboa* 
dio , lasciandosi cadere tutto aMauM iul tue 
•eggiohme. 
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ce Come , niente 7 A me la vuol dare ad 
ce intendere? cosi brutto » com'è? Qualcho 
ce gran caso è avvenuto. » 

Oh^ per amor del cielo! Quando dico 
ce niente , o è niente , o è cosa che non pos-* 
ce 80 dire. » . 

ce Che non può dire nemmeno a me ? Chi 
ce 81 piglierk cura della raa salute? Chi. 
ce le darà un parere ?••• » 

ce Ohimè I tacete ,e non apparecchiate al- 
ce tro: datemi un bicchiere del mio vino*» 

ce Ed ella mi vorrà sostenere che non ha 
«e niente 1 » disse Perpetua , riempiendo il 
bicchiere , e tenendolo poi in mano , come . 
se non volesse darlo che in premio della con- 
fidenza che si faceva tanto aspettare* 

ce Date qui , date qui » disse don Abbon- 
dio , prendendole il bicchiere con la mano 
non ben ferma , e votandolo poi in fretta . 
come se fosse un'ampolla medicinale. 

ce Vuol ella dunque ch'io sia costretta do-^ 
ce mandare qua e là che cosa sia accaduto 
ce al mio padrone ? disse Perpetua , ritta 
dinanzi a lui , con le mani arrovesciate sui * 
fianchi e le gomita appuntate davanti , guar- 
dandolo 6sO| quasi volesse succhiargli da^ - 
gli occhi il segretQ. 
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ce Per amor del cielo ! noQ mi fate pelle* 
ce golezci y non mt fate achiamassi :'ttetftt«« 
ce ue va la vita I » 

et La yìUL I » 

et La vita. >^ 

ce Ella sa bene che ogni yolta oh' ella mi 
<t ha detto qualche cosa sì acerameate iacoor 
ce Gdenza y io non ho mai ...» 

ce Brava ! come quando . • » 

Perpetua s' avvide d'aver toccato un tasto- 
falso I onde cangiando subitamente il tuono ^ 
ce signor padrone >^ disse con voce commos- 
ce aa e da commuovere, io le sono sempre sta** 
ce ta affezionata^ e se ora voglio sapere, egli 
«c è per premura , percftiè vorrei poterla aoc*» 
ce correre , darle un buon parere , 6ollevar- 
tt le V animo • • • 

• Fatto sta che don Abbondio aveva forse 
tanta voglia di scaricarsi del suo doloroso se- 
greto , quanta Perpetua ne avesse di cono^ 
scerlo : onde dopo aver rispinti sempre più 
debolmente i nuovi e piò incalsanti assalti 
di lei, dopo averle fatto più d'una volta 
giurare che non fiaterebbe, finalmente, eoa 
molte sospensioni, con molti ohimè I> le 
narrò il miserabile caso* Quando si vemie 
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•1 oouie terribile del maudante^ fu d' uo- 
po che Perpetua proferisie un nuovo e più 
solcane giuramento j e don Abbondio pro^ 
nunziato quel nome, si rovesciò sull^6|ftaUie* 
ra della seggiola , con ua graa sospiro » le- 
vando le maui tn atto insieme di comando 
e di supplica ) e ^dicendo : per amor del 
ce cielo I » 

ce Misericordia ! » sclamò Peipelua. ce Oh 
«r che birbone ! oh che soperchianie 1 oh che 
ce uomo senza il timor di Dio 1 » 

' ce Volete tacere ? o volete rovinarmi del 
•c tutto ! 

ce Oh ! siamo qui soli che nessuno ci sen<» 
c« te. Ma come farà ella povero iigMr pa* 
ce droue f » 

« Oh vedete , disse don Abbondio con 
voce stiz20.sa; ce vedete che bei pareri mi 
et aa dir costei ! Viene a* domandarmi en- 
ee me farò » come farò ; quasi fosse ella uel-* 
ce rimpaccioy e toccasse a me di cavamela*» 

ce Ma 1 io r avrei ben io il mio povero 
ce parere da darle , ma poi 

ce Ma poi f sentiamo» 

ce II mio parere sarebbe che, siccome tutti 
a dicono che U nostt*o arcivescovo è un san- 
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lo » e un uomo di polso f e che non ha 

ce paura di bmtu musi , e ^uaodo può iar« 
ce alare un di questi soperchianti per sosle- 
ce nere un curalo 9 eì c' ingriiaaa : io direi , 
ce e dico che ella gli scrivesse una bella 
ce lettera , e per informairlo oome qualoieo* 

ec te ... » 

ce Volete tacere? volete tacere? sonpare- 

ce ri codesti du (Wsi ad ua pover uomo»? 
«.e Quando mi fosse toccata una scbioppei- 
€c tata nella schiena ... Dia liberi 1' arci'* 
ce vescovo me la terrebbe egli via ? » 

Eh 1 le schioppettate non si danno via 00- 
oc me cotifeui.9 e guai se qnesli cani doyes^ 
ce sero mordere tutte le volte che abbaiano I 
ce E io* ho sempre veduto che a ehi sa mo-^ 
ce strare i denti • e farsi valere , si porta 
ce rispetto» e appunto perchè ella non vuol 
ce mai dir la sua ragione, siamo ridoni a 
ce segno che tutti ci vengono, eoa lic^Un^'r^^.^^* 

ce Volete tacere 1 m 

ce Io taccio subito; ma è però ccrtO' ehe 
ce quando il mondo s* accorge che uno, sem« 
ce pre« in ogni incontro, è pronto a calar 
ce le... » 

Volete tacere ? È egli tenipo_ da codeste 
ce b^iggianate ? 9> ' ^ 
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« Basta: eiin et penserà questa notte ; me 

ce intanto non cominci a farsi male da se, 
«e' a rof inarsi la saliite; mangi uo boccone* 

ce Ci penserò io, » rispose brontolando 
ce don Abbondio » sicuro , io ci penserò , io 
(c ci ho da pensare. E si alzò continuando 
ce non Toglio prender niente ; niente: ho al^ 
ce tra voglia : Io so anch'io che a me tocca 
ce pensard* Ma ! la doveva venire in capo 
ce proprio a me ! » 

ce Mandi almen giù quest'altra gocciola^ . 
disse Perpetua , meecendo* ccEUia sa ohe que* 
ce sto le racconcia sempre lo stoniiaco, » 

Eh I ci voi altro eerotto , ci vuol altro ce- 
ce rotto, ci vuol altro cerotto. 

Cosi dicendo préee iì ìma$, e brontoUn* 
do sempre: ce una piccola bagattella ! ad 
ce un galantuomo par mioi e domani come 
ce andrà? ce ed altre simili lamentazioni, si 
avviò alla sua camera per coricarsi. Giunto 
in su la soglia , ristette un momento » ai ri- 
volse indietro verso Perpetua , si pose T In- 
dice snlle labbra , e disse con tuono lento e 
solenne ce per amor del cielo! >3 e disparve. 



CAPITOU) 



Si ..a che a di c«.a. a»™, 

profoadameote la notte die precesse alla 

giornata di Rocroi :. ma, in prima eg;li era 
ttdho affiuìeato ^ seeoodariamente airera già 
deli tatti i prot^edimeoti oecessarii e sta- 
tuito ciò che dovesse fare al maltiiio» Doa 
Ahboadio ioveoenoii sapeva altro ancora se 
Boo che il. domani sarebbe gìoroo di batte-» 
glia ;* quindi una grao. parie della notte fti 
spesa in consalte angosciose. . Non t!9ner 
eoQlo. della inumazione ribalda nè dello 
minacce 9 e fare il malrimoaio, era un par^ 
tito ohe egli non yolle nemmen porre ia 
deliberazione. ConGdare a. ReiizQ roccoc^ 
renie^ e oercare con kd qualche- meno • . • 
Dio liberi ! ce Non si lasci scsppar parola. « 
ce altrimenti • • • • ehm-l » etera detto un 
di quei brani» e al sentirsi rimbombare 
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queìVehni] nella mente, don Abbondio, non 
che pensare a trasgredire una tal legge, ma 
si pentiva anche dell'aver ciarlato con Per- 
petua. Fuggire ? Dove ? E poi ? Quanti im- 
pacci , e quanti conti da rendere ! Ad ogni 
partito che rifiutava^ il poveretto si volge- 
va sull'altro lato. Il partito che gli parve 
migliore fu di guadagnar tempo , dando 
ciance a Renzo. Gli sovvenne a proposito , 
che pochi giorni mancavano al tempo proi- 
bito per le nozze, — e se posso tenere a 
bada per questi pochi giorni quel ragazzo- 
ne, ho poi due mesi per me; e ia due mesi 
e' può nascere di gran cose. — Ruminò pre- 
testi da porre in campo ; e benché gli pa- 
ressero un po' leggieri, pure si andava ras- 
sicurando col pesniero che l'autorità sua gli 
avrebbe fatti parere dì giusto peso, e che la 
sua antica esperienza gli darebbe gran van- 
tiggio sur un giovanetto ignorante. — Ve- 
dremo , diceva tra se: pensa all'Amoro- 
sa , ma io penso alla pelle: il più interes- 
sato son io, lasciando stare eh* io sono il 
più accorto : Figliuol caro , se tu ti senti il 
bruciore addosso , non so che dire^ ma io 
non voglio andarne di mezzo — Fermato 
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COSÌ un poT^nimo una ddkbeimaiaa^e^ 
potè (taalmcute chiuder occhio: ma che soa- 
nol che. ^ogni ! Bravi p don Rodrigo, ReBr 
zo y \Ì9UoIi, Aupij fughe t iuseguimeati » 
grida, schioppettata» » 

11 primo svegliac^i dopo una sciagura , e 
jo un impaccio, è un momento molto atfar* 
vQ. La uieute appena risentita riccorre alle 
.ideeabkuali della yiu trani^iUa antOiodM* 
jle^ ma. il peusierp del nuovo stato di cose 
le si affaccia tosto sgarbatamente; e il di* 
apiacere ne è più vivo-iu qii^l paragone 
i^tsDtaueo. Assaporato doloroaamente (jnesfio 
^pnieqtp , don AU>ondio rioapitolò tosto i 
#uoi disegai della notte , si confermò in es- 
si ^ gli ordini meglio » A aliò » e stetto 
jS$pettando Renzo, con timore e ad un tem- 
po con impazienza. 

Lorenzo » o come tutti lo chiamavano, 
Renzo non ai fece molto aspettate* Appena 
gli parve ora da potersi presentare al cu- 
mlp senza indiscrezione, vi andò cirfla lieta 
pressa d'un uomo di vent' anni che debbe 
in quel giorno sposare quella ch'egli aora» 
Era agli 6no dall'adolescenza rimasto privo 
dd parenti , ed esercitava U pW>fetaioiie di 
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filatore dì seta , ereditarla ^ per dir coal , 
Bèlla sua famìglia; professione uegli anni 
indietro assai lucrosa, allora già in decadi- 
mento, ma non però al segno che un abile 
operaio non potesse cavarne di che vivere 
onestamente. Il lavoro andava di giorno in 
giorno scemando, ma l'emigrazione conti- 
ima dei lavoranti attirati negli stati vicini 
da promesse, da privilegi e da grosse pa- 
ghe, faceva si che non ne mancasse ancora 
a quelli che rimanevano in paese. Oltracciò 
possedeva Renzo un poderetto che faceva 
lavorare e lavorava egli stesso nel tempo in 
cui era disoccupato dal filatoio, di modo 
che nella sua xxtndizione poteva dirsi agiato» 
E quantunque quell'anno fosse piìi scarso 
ancora degli antecedenti, e già si comincias- 
se a provare una vera carestia , pure egli , 
che da quando aveva posto gii occhi addos- 
so a 'Lucia, era divenuto massaio, si trovava 
fornito bastantemente di scorte, e non aveva 
a patire iì pane. Comparve dinanzi a don 
Abbondio, in gran gala, con piume di vario 
colore al cappello , col suo pugnale del bel 
manico nella taschetta delle brache, con una 
certa aria di festa e nello stesso tempo di 
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braverìa comuae allora aadUe agli uomini 
i più quieti. L' accoglimento lucerlo e mi« 
f lerioso di dou Abbondio fece un cootrap-* 
posto singolare coi modi gioviali • rìaoluii 
del giovinotto. 

— Che abbia qualche pensiero pel capo, 
argomentò Renso tra sé « poi disse : « aoa 
ce venuto I sigaor curato , per sapere a che 
« ora le convenga che noi ci troviamo in 
<c chiesa. >^ 

ce Di che giorno volete parlare t » 

ce Com^ , di che giorno? non si ricorda 
ce ella die oggi è il giorno stabilito? » 

5< Oggi 7 » replicò don Abbondio , come 
ae ne sentisse parlare per la prima volta* 
ce Oggi y oggi •«••abbiate pas^iensa» ma oggi 
ce non posso. - 

ce Oggi non puòl che cosa è accaduto? » 

ce Prima di tutto non mi senio bene,, ve» 
ce dete. » 

ce Me ne spiace -, ma quello eh' ella ba da 
«e fare è cosa di al poco ten^ e di si poca 

ce fatica 

ce E poi f e poi p e poi •••• » . 

ce E poi che cosa, signor curato? » 
ce E poi p'ò degli imbrogli. » 



A* 

\ <t Degr imbrogli? che imbrogli ci ponna 
.te essere 

<c Bisognerebbe essere nei nostri panni , 
;cc per conoscere quanti impicci è in qae- 

cc sie materie , quanti conti da rendere. Io 
.€c sono troppo dolce di cóore » non penso 
,«-€ che a tur via gli ostacoli, a facilitare tut-^ 
•fc to, a far le cose secondo il piacer alimi; 
rcc e trascuro il mio dovere, c poi mi toc* 

ce cano dei rimproveri , e peggio.»» 

ce Ma, col nome del cielo, non mi teng* 
fi cosi sulla cordai e mi dica una volta che 

ce cosa c' è» ^ 

* • ce Sapete voi quante e quante formalità 
ce. sono necessarie per fare oa mairimooio in 
fc regolai » 

ce Bisogna I>en di' io ne sappia qualche 
M cosa. » disse Renzo cominciando ad al- 
-ce lenirsi , poiché ella me ne ha gli rotta 
ce bastantemente la testa questi giorni ad* 
ice dietro. Ma ora non a' ò agli abrigato ogni 
i^c cosa ? non s è iatto tutto ciò che si aveva 
ce da fare? » 

ce Tutto , tutto , pare « voi : perchè , ab-* 
ce biate pazienza , la bestia son io^ che tra- 
ce scuro il mio deverà , per noH lar penare 
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.ce la geoie. Ma era «o* ìmUf «o quel di' io 
<c dico. Noi poveri curati tianto Ini Pene»- 
cc diae e il martello : yoi ìmpa&ieiile; iri 

. <c compatisco, povero giovane > e i stiperio- 
« ri ..é. ba9ta , nou ai può dir tuuo. & noi 
<t siamo quegli che ne andidino di mezzo. >i 
ce Ma mi apieghi una volu die coaa è 
et quest'altra formalità che a' ha da fare» 
ce oome ella dice; e la- sarà subito fatta. » 

ce Sapete voi quanti sieno gl^impedi menti 
ce dirimenti? » *^ . 

ec Che vuol ella eh' io sappia d'impedi-* 
ce menti 7 

ce Errar i condiUo > ^^Qt^m , cognatio » 
ce crimerif 

ce Cultus disparitasi vù^ ordo 

ce Si SIS affinis •••• » 

ce Si piglia ella giuoco di me 7 Glie vuol 
ce ella eh' io faccia del ano ìatinwami 

ce Dunque, se non sapete le cose, abitale 
ce pazienza , e rimettetevene a chi le sa» 

ce Orsù! 

ce Via, caro Renzo, non andate in colle- 
ce ra, ch'io son pronto a fare tutto quel* 

lo che dipende da me. Io, io vorrei ve- 
ce dervi Mntf(nto> vi voglio -bene io» £hJ 
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tt iiaaodp pMM die Havale cosi beiiè ; che 
ce cosa vi aiMCAVft? Vi è veauto il grillo di 

ce Che discorsi son cjuestii signor mio? 
: proruppe Reato, con tm tolto tra Patlonito 
• ed il collerico. 

m Dico per dire, «bbiaie patiénlsa , dico 
oc . per dire. Vorrei vedervi contento. » 

ce In eoinme .... » 

ce In somma , figliuol caro , io non ci ho 
ce colpa ; la legge non l'ho fatte io, e |>ri-« 
Ci ma di concbiudere un matrimonio , noi 
ce siamo proprio obbligati a fare molte e 
ce molte ricerche , per assicurarci che non 
ce vi sieno impedimenti. >i 

ce Ma via , mi dica una vùke die impe^ 
ce dimento è sopravvenuto ? ^ 

tt Abbiate paeienta , non sòn cose da pe- 
ce tersi diciferare éosì su due piedi. Non ci 
« sarà niente, cosi spero ^ ma né più né 
ce meno , queste ricerche noi le dobbiamo 
ce fare. Il lesto è chiaro e lampante : ante* 
ce qucun matrimonium denunciet » 

ce Le ho detto che lion voglio latino. » 

ce Ma bisogna pure che io vi spieghi ... » 
*• ce Ma non le ha gih fatte queste ricer* 
ce che? » 
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4ft Non le Ilo fatte tutte » come «vrei do* 
m vuto : vi dico» « 

ce Perchè non le lia fa tte ta tempo ? peiw 
nt chè dtmi*' che 'tatto era iiaitol «perohè 
t€ aspettare . 

ce Ecco ! jni.rimpMyvenle la mia troppa 
>R boQtà. fio facilitalo ogai cosa per servir* 
m vi più preala ; ma «m** ma om mi aoa ve* 
«c Dute ^k*. Imata > ao io. 

ce B cke vombbe alla oh.' Ì0 ùtcmA 1 » 

ce Che aveste paaieraa per qualche gior* 
m BOb FigKnol care , qualche giorno oc» è 
te poi r eternità ^ abbiate paateoaa* •» 

« Pèr qaanlo f » 

— nSiamo a bttoa {motio» pensò tra se 4oa 
Abbondio } e con fin trsrtlo più mani^oso 
*che mai: « via, ^ disse: « in quindici 
lee giotiii <;ércherò di fare 

Quindici giorni 4 trfi fucata A eh' è ano* 
te va t Si è fatto tutto ciò ch^ ella ha volu-» 
v lo» *i ò fissale il giorno, il giorno arriva^ 
«e è ora ella mi viene a dire che aspetti 
•e quindici gionii. Quindici » ripigUè 
poi y eoa voce più alta e collerica , atendea"* 
do il bracmo» e battendo il pugno neirartai 
c chi sa q^ale diav^deria egli avrebbe ap* 
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-pieom É muti «Qttera^ lè don Abbondio , 

non l'avesse interrotto» prendendogli Tal tra 
•mano «on tina anMretolezM timida e pre- 
muropa : ce via , via non vi alterate , per 
ce amor del cielo. Vedrò, eeroberò se io una 
^ ^ttimana^ «..v » 
' ce E a Lucìa che debbo dire? ». 
- ce Che è ^to *un mio abagliOb » 

ce E i discorsi del moodo? » - 

et Dite pure *€he aon* ió cb» bai sfatto nn 
' ce marrone per la troppa pressa, per troppo 
cf€00re{ gettate tutta oialpa addosaoa me. 
ce Posso parlar meglio? via, per una s^ti-^ 
ce mana. » 

ce £ poi f non ci sarà più altri impedi* 
€c menti? » 

«e Quando vi dico • • ^ 

ce Ebbene : starò cheto una aòltimana 5 
tr ma ritenga bene cbe, paaaala questaj^ non 
ce nil appagherò più di chiacchiere. Intanto 
ce la riverisco. » fi cosà detto, ae ne^rad^ , 
facendo a don Abbondio un inchino meno 
pro&ndo del aolito , e lanciandogli un co* 
chiata più espressiva che riverente. 

Uscito poi nelh strada » e camminando 
a malincuore verso la caaa della sua prò* 
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messa 9 lu mezzo alla stizza, torna va con la 
meiue sh quel colloquio, e sempre più lo 
trovava strano. L'accoglienza fredda e im- 
pacciata di don Abbondio^ quel suo parlare 
stentato insieme ed impaziente , quei due 
occhi grigi che, mentre egli parlava , erano 
sempre andati scappando qua e là, come se 
avessero paura d' incontrarsi con le parole 
che gli uscivano di bocca, quel farsi quasi 
uuovo del matrimonio cosi espressamente 
concertato, e sopra tutto quell' accennare 
sempre qualche gran cosa, non dicendo mai 
nulla di chiaro , tutte queste circostanze 
messe insieme facevano pensare a Renzo che 
ci fosse sotto un mistero diverso da quello 
che don Abbondio aveva voluto indicare. 
Stette il giovane in forse un momento di 
tornare indietro, per metterlo alle strette e 
farlo parlar più chiaro 5 ma levando gli 
occhi vide Perpetua che gli camminava di- 
nanzi ed entrava in un orticello pochi passi 
distante dalla casa. Le diede una voce, ch'ella 
apriva lo sportello, studiò il passo , la rag- 
giunse, la ritenne sull'uscio, e col disegno 
di scovare qualche cosa di più positivo y si 
fermò ad appiccare discorso con essa. 
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te Buondì» Ferpetaa: io sj^rava che oggi 
m saremmo alati allegri iaareme. n 

ce Ma i quel cke Dìo vuole» il mio poterò 
« Benso. » 

« Fatemi un piacere: il aignor curatami 
cr ha impastocchiate certe ragioni che non 
« ho polulo l>eu capire: spiegatemi voi me* 
«c glia il perchè egli dod può o uon vuole 
m maritarci oggi* » 

ce Oh I vi par egli eh' io sappia i segreti 
u del mio padrone t 

— L' ho detto , io ^ che c' era misterio 
ioilò» pensò Reoso } e per tirarlo in buse» 
continuò : « Via^ Perpetua, siamo amici | 
se ditemi c^ud che iapele» alatala im pererò 

•( figliu<^o.. MI 

Mala wsa nascer povero 9 & mio ctfd 
M Renzo* 99 

n Oli è vero „ ripigliò ipmiì , sempre 
più oonferflMndosi nei suoi sospetti , e cer* 
cando di accostarsi piò alla quistione, ^gK 
u è vesoj ma tocca egli ai preti di trattar 
^ male coi poveri? 

SentitHt Rensoj io non posso dir> niente 
perchè • • • • • non so niente; ma quello 

t, di ohe vi posso assicorart si è- che il mio 
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padrone ood tuoi far torto uè t tei oè a 
19 mitaiio ; e non ^ ka odpa. „ * 
« Chi è dunque che ci ha colpa i do* 
BModA Ronzo, con un cotal alto trasonrato 
ma ool ottor aoapesoy e coU' ocoockio al-^ 
Varia. 

' tf 'Quando yi dioo che non ao niente • « • • 
In difesa del mio padrone posso parlare j 
perchè mi fa male aentire che f^i ai dia 
cagione di voler far dispiacere a qualche-* 
dnno. PoTer nomoi ae pecca» è di uoppn 
boutk. G è heoe a questo mondo dei 
9»^Inm, dei prepotenti I dagli nomini 

lipior di Dio • • • • ,9 
* ^ Frepoienli I biièoni 1 penaò Reno i 
questi non sono ì superiori, i, Via, diaa*egU 
pnt .nnaeondendo a alèùto Fagiteiiono ere- 
acente \ia y ditemi chi è. 
: „ Ah I iroi.Torreale farmi parlato; od io 
non posso parlare, perchà..- non ao uieme: 
y> qiando non'ao niente, gli è come ae avessi 
99 giurato di tacere. .Potroale darmi la corda, 
che non mi eavereate nulla di bocca. Ad-» 
91 dio/ egli ò tempo perduto per tutti o 
,y due. f, Così dicendo y enirò in fVetta nel* 

r orto , e chiuso lo aporteUo. Aenao, rispo^ 

KAKZOKI VCL. r. 6 
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8iole no saluto , tomè> Indiilro *{Mm piàno » 

perchè al romor dei passi ella non s' avve*. 
deme Àd oammiÉò eh' «gli prenderà t »ui 
quaado fu fuor dal liro delle orecchie delW 
bikona donna, àtiidiàiil,pMtof in nn-màlmoim' 
fu alla porta di don Abboadio, eatrò, GOnei 
di6Jaio al aidotto dovb ìo évir» laseiatt>,Ta 
lo trovò, e andò ioverspiui. con ua tratto, 
baldanzóso e con gli occhi arrovellati, 

t9 £h 1 ehi ohe nOviU è quella? diafo. 
don- Abbondio, : • > 

Chi è jfpàA prepotente f BeÉko. 
colla voce d'un uomo che è risoluto di éti* 
tenere una risposta precisa ù ohi -è tpK^. 
9» prepotente che non vil(^ ch^io sposi 
ce Lneia?.,, / .t . ' . i 

Che? che? che? „ barbugliò il povero 
sorpreso, con on.1r<4io fallo • in nn istànin 
bianco e floscio come un. cencio che esca 
allcora allora del bucalOé'E pnr hari>ogliattéo9 
spkcò un salto dal. suo aeggi olone» per lan- 
ciarsi alla poréi. Ma. Rénaso che doveva a** 
spettarsi quella mossa ^ e stava alF erta , vi 
balzò prima di lui i la chiuse ^ e si pose la 
chiave iu taaca# 

ce Ahi ahi parlerà ella ora , signor cura 
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,m t^I TolU flHUitltfmiBueif finori di me. 

S( Voglio smerli f per bacco » anch' io. < Co- 
ce me 81 chiama colui t » 
' ce Rea^o I Renzo I per carità , ]>adate a 
^ quel che fate^ penaste all'anima votiva. » 

ce Penao che lo voglio sapere subito ^ sai 
fi momento* » E C06l dicendo pòse, forse 
Mnza avvedeiaene, la marno sul maaieo del 
scoltello cjie gli usciva dalla tasca. * 

ce Misericordia ! » sdamò con voce ftoea 
don Abbondio. 
< ac Lo v^io aapeve. » 
. ce Chi v'ha detto? • • • aa • 

ce No t no | MB pUi qage* Fasii ^krb e 

ce subito. 3d 

cs Volete voi k mia MMte t ^ 
ce VogUo supere ciò che ho ragione di 
m aayeve. » 

« Ila se pail<^ son morto» Non mi ha da 

« premere la mia vita ? » 

« Dunque parli* » 
* Quel ce dunque >^ fu proferito con una 
tale energia, il volto di Renio divenne cosi 
minaccioso , che don Abbondio non potè 
nemmeno aupporre la possibilità di di^ 
sobbedire* 
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te Mi promettete» mi giuntte, » diM^eglf, 
« di noli pMrUffw cta nemmo^ di non dir 

« mai . • • ? w 

ce Le prometto cho faccio «nò spropofito, 
m se ella noa mi dice subito subito il uomo 
m di colui* » 

A qudl nuovo scongiuro .don Abbondio» 
^(A volto » e con lo sguardo di chi ha in 
bocca le tanaglie dei cavadenti» articolò^c 
ce don . . . » 

ce Don! » ripetè Renso^come per aiutane 
il paziente a proferire il resto ; e stava curvo 
con l'orecchio chino su la bocca di lui» con 
le braccia tese e i pugni stretti indietro. 

ce Don Rodrigo! » proferì in fretta ilfoi^ 
xato 9 affòltaodo quelle .poche siUal>e» e ra* 
émiào le oonsDuaAli » ' parte pel turbamen* 
IO, parte perchè, rivolgendo pure quella 
poca àtleoiione che gli rimàneva libera a 
fare una transazione tra le due paure» pa* 
reva che volesse sotli^rre e fere scomparirò 
la parola » nel punto stesso eh' era costretto 
a metterla fuori. 

ce Ah cane I » urlò Renio, ce E come ha 
ce fatto ? Che cosa le ha detto per • . • f » 

se Come fht Come? » rispose con voc# 
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quasi sdegnosa don Abbondio, il quale dopo 
un cosi graa sagrificio, gì sentiva in certo 
modo divenuto creditore, ce Come eh? Yor- 
ct rei che la fosse toccata a voi come è 
ce toccata a me che non c' entro per nulla 9 
che certamente non sarebbero rimasti 
ce. tanti grilli in capo« E qui si fece a di^ 
pingere con colori terribili il brutto incon* 
tro j e nel discorrere , accorgendosi sempre 
più una gran collera che a^eva in corpo 
e che fino allora era &tau nascosta ed in- 
volià nella paura , e \eggendo nello stesso 
tempo che Renzo » tra la stizza e la confu- 
sióne, stava immobile col capo basso , con- 
tinuò allegramente: « Avete fatunna bella 
azione ! Mi avete rendulo un bel servi* 
^, gio ! Un tiro di questa aorte ad un galan^ 
l' uomo y al vostro curato , io casa sua ! 
I9 in luogo sacro ! Avete fatta una bella fao^ 
^> cenda ! Per cavarmi di bocca il mio ma- 
lanno , il vostro malanno ! ciò che io vi 
nascondeva per prudenza , per vostro be- 
ne I E adesso mo che lo sapete t Vorrei 
I, vedere che mi faceste • • . • I Per amor 
^ del cielo ! Non si scherza. Non si tratta 
99 di torto o di ragione; ai tratta di forza. 

6 
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I, E quando qaesta mattina io yi dava un 
9, Imon parere • • • • ehi snbiio nelle furie. 
Io aveva giudizio per me e per voi ; ma 
come si fa ? Aprite almeno ; datemi la 
mia chiave. „ 

„ l^osso aver fallato f rispose Renzo con 
voce raumiliata verso don Abbondio, ma nella 
qnale ai sentiva il furore contra il nemico 
scoperto : ce posso aver fallato ^ ma si ponga 
I, la mano al petto, e pensi se nel mio 
^1 caso • * . Il 

Cosi dicendo I egli s^era tratta la clilave 
di tasca e andava ad aprire. Don Abbondio 
gli tenne dietro, e mentre quegli girava la 
chiave nella toppa i se gli fece accanto» e 
con un volto serio ed ansioso, levandogli 
dinanzi agli occhi le tre prime dita della 
destra, come per aiutarlo anch'egli alla sua 
volta , giurate almeno • • • • gli disse. 

ce Posso aver fallato ; e mi scusi , ri* 
spose Renzo, volgendo l' impostai e dispo* 
nendosi ad uscire. 

„ Giurate . • • „ replicò don Abbondio, 
afierrandogli il braccio , con la mwo ire* 
mante. 

ti Posso aver fallato i',, ripetè Renzo f 
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/prigiona^ndosi da lui ; e parti la furia, tron* 
.cando cosi la quisiioae, che al pari d'ami 
^quisiioae di letteratura o di fiIosoGa.o d'al- 
.tro 9 avrebbe poluto. durare dei secoli, giac- 
ché pgAuaa delle parti non faceva che re* 
. plicare il suo propriò sirgomeoto. 

I, Perpetuai Perpetua ! gridò don Ab- 
bondio , dopo avere invano richiamato il 
fuggitivo. Perpetua non risponde ; don Ab- 
Jbondio non* sapeva più dove si fosse* 

Èi accaduto più d'una volta a personaggi 
di ben più alto affare che don Abbondio, 
trovarsi in frangenti cosi fastidiosi» in tanta 
incertezza di partiti, che pirve loro un ot- 
timo ripiego porsi a letto con la febbre. 
Questo ripiego, don Abbondio non lo do- 
. Tette andare a cercare, perchè gli si offerse 
.da sè. La paura del giorno addietro, la ve- 
glili angosciosa della notte, la p^ura di giunta 
avuta pur allora, l'an^ieth dell'avveniret 
fecero l'effetto. Affannato e balordo si ripose 
«gli sul suo seggiolone, cominciò a sentirsi 
qualche brivido nelle ossa , si guardava le 
«tigne sospirando, e chiamava di tempo, 
in tempo con voce tremola e stizzosa.* », 
.Perpetua i », Ella giunse iìoaimeate con uà 
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gran cavolo sotto il braccio, e con la faccia 

tosta, come se nulla non fosse stato. Rispar- 
mio al lettore i lamenti, le condoglienze, 
le accuse , le difese , i : ce voi sola potete 

aver parlato, „ e i: „ non parlato y, tutti 
i garbugli in somma di ([uel colloquio. Bas-* 
ti dire che don Abbondio ordinò a Per- 
petua di sbarrar ben bene la porta , di non 
riporvi più il piede , e se alcuno bussasse , 
di rispondere dalla finestra che il curato s*era 
posto giù con la febbre. Sali poi lentamente 
le scale, dicendo ad ogni terzo scalino, 
son servito, e si pose da vero a letto, dove 
noi lo lasceremo. 

Renzo intanto camminava a passo conci* 
tato verso casa, senza aver determinato quel 
che dovesse fare , ma con una smania ad« 
dosso di far qualche cosa di strano e di ter- 
ribile. I provocatori , i soperchianti , tutti 
coloro che in qualunque modo fanno torto 
altrui, sono rei non solo del male che com« 
mettono, ma del pervertimento ancora a 
cui portano gli animi degli offesi. Renzo era 
un giovane paciGco e alieno dal sangue, un 
giovane schietto e abborritore d'ogni insi- 
dia ^ ma in quei momenti il suo cuore non 
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iiMMm cb» pm rmueidb» k «te imoiM 

non era occupata che a fantasticare ua tmt 
Cimento* Awabbe voIIdmo «orrmrd aUa cmì 
4i doD Rodrigo » afferrarlo coUo^ ,e • • > 
nui gii aovfmiva dt' elk era ixwie ima 
tezu , guernita di bravi al di dentro, e 
guardata al dU fuori» che i «oli aaaici e ae^ 
nitori ben conosciuti li entravano libera* 
mente, -seMa esaere aquadniti dal capo ai 
<<|^di) che un arligiMielio acooQgcinto non 
vi porrebbe il piede sensa un ésanCie , e 
.ch^eyli so^pra lutto • « « • • egli vi sareb- 
be forse troppo conosciuto. S' iminaginava 

aHorei jLfer|M ai^e|BM il suo afobibugiOf 4i 

appiattarsi dietro una siepe, aspettando s^ 

. mudf se mai colui venisse a passare solettoi 
e internandosi con feroce compiacenza in 
Aj^MMk^Mi«liigin.aaione; si figurava di ienliw 
iUna pedata, quella pedata, di alzar che^ 
.mente la testa; riconosceva lo seelleraii^ 
iipianava r archibugio , preludeva la mira , 
jtparava , lo vedeva elidere e dare i tratti , 
tgli lanciava una maledizione» e correva per 
•la via del confine a mettersi' in salvo. — E 
Lucia? — Appena questa parola ai fu gii* 
lata a traverso di quelle bieche fantasie , 
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i migliori peasleri ai quali era avvezza la 
mente di Renzo , v' entrarono ìa folla. Gli 
sovvenne degli ultimi ricordi dei suoi pa- 
renti , gli sovvene di Dio , della Madonna 
e dei Santi , pensò alla consolazione che 
laveva tante volte provata del trovarsi senza 
delitti > dell'orrore che aveva tante volte 
provato alia novella d' un omicidio 5 e si 
risvegliò da quel sogno di sangue, epa ispa* 
vento 9 con rimorso > ed insieme con una 
zpecie di gioia di non aver fatto altro che 
immaginare. Ma il pensiero di Lucia, quanti 
pensieri traeva seco I Tante speranze , taa^ 
te promesse , un avvenire cosi vagheggia- 
to, e cosi tenuto sicuro , e quel giorno cosi 
sospirato! E come> con che parole annun- 
ciarle una tale novella? E poi , che partito 
prendere? Come farla sua , a dispetto della 
forza di quell* iniquo polente ? E insieme 
a lutto questo, non un sospetto formato, 
ma un'ombra tormentosa gli passava ad ogni 
istante per la mente. Quella soperchieria 
di don Rodrigo non poteva esser mossa che 
da una sua brutale passione per Lucia. £ 
Lucia? Che ella avesse dato a colui un me- 
nomo appicco, una più leggiera lusinga, aou 
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erd un pehsiero che potesse soggiornare un 
istante nella testa di Renzo. Ma ne era ella 
informata? Poteva colui avere conceputa 
quella infame passione senza che ella se ne 
avvedesse? Avrebbe egli spinte le cose tan- 

oltre, prima d'averla tentata in qualche 
modo ? E Lucia non ne aveva mai detta 
ima parola a lui , al suo promesso I 
^ Predominato da questi pensieri passò di«, 
nanzi alla sua casa che era posta nel mezza 
del villaggio, e attraversatolo, si avviò a 
quella di Lucia che stava alla estremità op- 
posta. Aveva quella casetta un picclol cortile, 
dinanzi ^ che la sepiarava dalla via , ed era 
cìnto con un muretto. Rento entrò nel co^«j 
tile, e intese un misto e continuo gridio, 
che veniva da una stanza superiore. S^im< 
inaginò che sarebbero amiche e comari ve- 
nute a far corteo a Lucia ; e non si volle 
mostrare a quel mercato , con quella uok 
Telia in corpo e sul volto. Una fanciulletta 
clie si trovava nel cortile^ gli corse nell' in- 
contrò gridando : lo sposo ! „ lo sposo ! y, 

„ Zitto , Bettina , zitto ! disse Renzo. 
„ Vion qua ; va su da Lucia , pigliala iu 
,^ disparte, e dille all'orecchio . • . • • ma 
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che nessun senta, nè sospetti di nullsr, 
Vè . . • dille é» h# d* fsrlsrle» €h# 
99 l'aspetto nella stanza terrena, e che.veng^ 
„ subito. M La fcéehiUecii shII in fretta k 
scale 9 lieta e superba d' ayera una iocum- 
bèiiia segreta da eseguire. 

Lucia usciva in quel momento tutt^ attU* 
lata dalle mani della madre. Le amiche ai. 
rttbavano la sposn » e le lacevano £orM per* 
éHè si lasciasse vedere; ed ella si andava; 



l!1 


li 




■ 



riera dèlie foresi , facendosi scudo alla fao^ 
dia eoi' gomito > ekiluHidoU adi ìmm. e ag-« 
grottando i lunghi e neri sopracetglj » mei|* 
tré perè k'booM ai apriva al aociiao^ I 
ri e giovanili capelli^ apaxlili al di sopra 
della frwte <mf9mm0ÌÌÈÈa^ sottile diri»* 
zatura,si ravvolge vana dietro il capo in cer* 
clii nfoltfplioi di treboe^ trapunte di Ivnghi 
apilli d'argento che ai acompartivano al-^ 
PSntoìpiio quasi a guisa* dei raggi d'ungati* 
reola , come ancora usano le oontadme del 
milatiese. Iiltonio alla gola aveva un vezzo 
di granate alternate con botioni .d'ac!0 a fi- 
ligrana : portava un bel «busto di broccato 
a fiori eoa k Baaaicba. aeparate t allaccia* 
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le da bei aaslri : uaa corU gotmella di tlla- 
Uccia di seta a spesse e luiailtissime pieghe»' 
due calze vermiglie, due pianelle pur di 
seta a ricami. Oltre questo » che era V orna^ 
meato particolare del di delle noue^Luciii 
aveva quello quotidiaoo d'una modesta bel« 
ìezza, , rilevala allora e accresciuta dalle va-* 
rie affezioni che le si dipingevano sul volto: 
una gioia temperata da» uu turbamento leg« 
giero^quel placido accoramento che si mostra 
ad ora ad ora sul volto delle spòse', e «enza 
scomporre la bellezza, loro dà un carattere 
particolare. La ptcciola Bettina si cacciò nel 
crocchio, si accostò a Lucia, le fece iutegf- 
dere accortamente che aveva qualche cosa 
da comunicarle , e le disse la sua parolina 
ali* orecchio* ce Vado un momento e torao» 
disse Lucia alle donne, e scese in fretta. 
Al vedere la faccia mutata ed it portamen- 
to i[i(]^uieto di Renzo „ che cosa c' è ? dis* 
avella, non senza un presentimento di ter^ 
rore. 

ce Lucia! » rispose Renzo ^ te per oggi, 
ce tutto è a monte ; e Dio sa quando potre* 
*ce mo esser marito e moglie.^» 

ce Che t disse Lucia tutta smarrita. Ren* 
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10 le ntnò brevemente la storte di qael 

maUioo j ella ascoltava con angoscia : e 
quando udì il nome di donRodrigo^ccahl» 
sciamò, arrossando o tremando, « imo a 
questo segno! a» 

ce Dunque voi sapevate disse 
Renzo. 

ce Pur troppo ! » rispose Lucia ce ma a 
questo segno ! 

ce Gbe €Osa sapevate l » 

ce Non mi fate, ora parlarci non mi fatq 
ce piangere. Q»rro a diiamara mia madre q 
«c a congedare le donne : bisogna che siamo 

ce soli. » 

■ 

Mentre ella partiva, Rens^o susurrò ; ce uon 
„ mi avete mai detto nientCe» 

ce Ah, Renzo I » ripose Lucia, rivolgen- 
dosi un momento , sensa fernursi. Renao 
intese benissimo che il suo nome pronun- 
ciato in ^uel momento, con quel tuono, da 
liucta, voleva dire: potete voi dubitare 
ch'io abbia uciuto se non per motivi giu- 
sti e purif 

Intanto la buona Agnese (cosi si chiama* 
va la madre di Lucia ) messa in sospetto # 
in curiosità della parolina all' orecchio , e 
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dallo sparire della fìglla, era discesa a vede* 
re che vi fosse di duovo^ La figlia la lasciò 
eoa Renzo , tornò alle donne ragunate , e 
componendo l' aspello e la voce come me« 
glio potèi disse: ce il signor curato è am- 
ce maialo ; e oggi non si fa nulla. » Ciò del* 
lo p le salutò tutte ia fretta e ridiscese» 

Le donne sfilarono » e si sparsero a rad* 
contare T accaduto e a verificare se donÀb^^ 
boodìo era veramente ammalalo^ La verità 
del fatto troncò tutte le congetture che già 
cominciavano a bmlioare nei loro oervtlK • 
àd annunaiarsi uoache e misteriose neUe 
Ioto pirole. 



CAPITOLO IlL 



Lacia entrò nella stanza tcrrenu, che Benso- 
slava angosciosamente ìnformanda Agnese » 
la ipiale^angoscioaamentelo aacoltaTa. Tutti 
e due si volsero a chi ne sapeva più ài ìo^ 
ro, e da cui aspettavano uno schiarimento 
il quale non poteva essere ch^ doloroso: 
tutti e due lasciando travedere in metto al 
dolore , e con l' amore diverso che ognun 
d'essi portava a Lucia , un cruccio pur di- 
Terso perchè ella avesse taciuto loro qual** 
elle cosa , e uaa tal cosa. Agnese benché 
ansiosa di sentir parlare la figlia , non potè 
tenersi di farle un rinaprovero, ce A tua ras- 
ce dre non dir niente d^una cosa simile I » 

ce Ora vi dirò tutto, » rispose Lucia ^ 
asciugandosi gli occhi col grembiale. 

ce Parla, parla ! — parlate, parlate ! gri- 
darono in una volta la madre e lo sposo« 



Digitized by Google 



65 

' ck SÉiiti«9Ìiiia Vergine I i> sclamò Lucia, 
toc Chi avrebbe credulo che le cose potes* 
« sero arrivare a questo segno ! » E eoa 
voce rotta dal pianto raccontò come , pochi 
giorni prima, mentre ella tornava dalla Fi- 
landa , ed era rimasta addietro dalle sue 
compagne , le era passato innanzi don Ro-« 
drigo f ìa compagaia d' un altro sigoorej 
ehe il primo aveva cercato di trattenerla 
eoa chiacchiere » com' ella diceva ^ non mi- 
ca belle; ma essa , sanza dargli retta , ave- 
ira affrettato il passo e raggiunte le compa-* 
gnei e intanto aveva sentito quell'altro si«« 
guore rider forte^ e don Rodrigo dire j scom^ 
mettiamo. Il giorno apipresso coloro s' era* 
no pur trovati sulla stradii , ma Lucia era 
nel mezzo delle compagne con gli occhi bas- 
ai; e l'altro signore sghignazzava, e dou 
Rodrigo diceva : vedremo » vedremo* ce Per 
«e grazia del cielo, « continuò Lucia ,wquel 
«c giorno era l' ultimo della Filandia. Io rac- 
tff contai subito 

« A chi hai raccontato ? » domandò A- 
gnese andando incontro , non senza un po' di 
•degno , al nome del conGdente preferito. 

« Al padre Cristoforo, in confessione» 

7 
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K mamma , » rispose Lacia , con un acceo^ 

to soave di scusa, ce Gli raccooui tutto 
ce l'ultima volta che siamo andate insieme 
ce alla chiesa del convento: e se avete posto 
ce mente , quella mattina io andava melten-* 
ce do mano ora ad una cosa , ora ad un' al-* 
ce tra y e per indugiare tanto che passasse 
<c. altra gente del paese avviau a quella voi- 
ce ta , e per fare la strada di compagnia con 
ce loro ; perchè dopo quell' incontro , le stra- 
ce de mi facevano tanta paura... 

Al nome riverito del padre Cristoforo» 
lo sdegno di Agnese si raddolpl. ce Hai fatto 
ce bene^ » dissocila , « ma perchè non rac*. 
ce contar tutto anche a tua.madr^f : . ; ^ ; 

Lucia avea avute due buone* cagioni; Puna 

di non contristore WI MiPig i» ^^ buona 
donna, per cosa alla quale essa non avrebbe 
potuto trovar provv^^dimeoto; T altra di non^ 
mettere a rischio di viaggiare per molte, 
bocche una storia che voleva mere gelosa*- , 
mente sepolta : tanto più che Lucia sperava 
ehe le sue noz^ee avrebbero troncata » sul 
priocipiarei quella abbominata persecuzione. 

Di queste due ragioni ella non allegò che^ 
la pr^uia, / ,V . 
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ce E a voi , 33 diss' ella poi , rivolgendosi 
a Rensco con quella voce che vuol far rìco* . 
noscere ad un amico oh' egli ha avuto il 
torto: ce e a voi doveva io parlare di questo? 
ce Pur troppo Io sapete ora ! 

ce E che ti h« detto il padre? » domandò 
Agnese. 

ce M'ha détto ch'io cercassi di affrettare 

ce le nozze il più che potrei , e intanto mi 
ce ateast rinchiusa ; che pregassi bene il Si* 
ce gnorej e ch'egli sperava che colui, non 
ce mi veggendo, non si curerebbe più di 
ce me. E fu allora eh' io mi forzai , pro- 
segui ella , rivolgendosi di nuovo a Renzo» 
senza alzargli però gU occhi in volto , e ar^ 
rossando tutta» ce fu allora ch'io feci la 
u sfacciata » e che vi pregai io che procu* 
ce raste di far presto, e di conchiudere pri- 
ce ma del tempo che si era stabilito. Chi sa 
ce che cosa avrete pensato di me ! Ma io 
ce faceva per bene ed era stata consigliata » 
ce e teneva per certo .... e questa mattina 

ce io era tanto lontana da pensare 

Qui le parole di Lucìa furono tronche da 
un violento^scoppio di pianto. 

u Ah birbonel ah dannato! ah assassino l» 
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sclams^va Renzo scorrendo innanzi e indie- 
tro per la sUnza , e slriDgendo di tratto ia 
tratto il mamco del suo coltello. 

ce Oh che imbroglio per amor di Dio I » 
sdamava Agnese. Il giovine si arrestò subi- 
tamente dinanzi a Lucia che piangeva ; la 
guardò eoa un atto di tenerezza accorata e 
rabbiosa , e disse : ce questa è l' ultima che 
£ei queir assassino. » 

ce Ah, no, Renzo , pur amcir àtì cielo! » 
gridò Lucia, ce Mo^ no» per amor del cielo I 
ce Iddio c'è anche pei poveri ; e come volete 
et che ci aiuti, se facciamo del male? » 

ce No, no, per amor del cielo I ripeteva 
Agnese. « Renzo >» disse Lucia con un'aria 
di speranza e di risoluzione più tranquilla: 
te voi avete un mestiero, ed io so lavorare: 
ce andiamo tanto lontano che colui non senta 
ce più parlare di noi. » 

ce Ah Lucisi e poi? Non siamo ancora 
fc marito e moglie! Il curato vorrk egli 
ce farci la fede di stato libero ? Queir no- 
ce mo? Se fossimo maritati, oh allora •! 
Lucia ricadde nel pianto : e tutti e tre ri- 
masero in silenzio, atteggiati d'un abbatti*^ 
mento che faceva un tristo contrapposto 
alla pompa festiva dei loro abiti. 



« Sentite figliuoli; date retta a me, « 
disse dopo qualche momento Agnese. « Io 
ce sono venuta al mondo prima di voi; e il 
« mondo lo conosco un poco. Non bisogna 
ce poi spaventarsi di troppo: il diavolo non 
c< è brutto come e'si dipinge. A noi poverelli 
«c le matasse paiono più imbrogliate, per- 

r\\è non sappiamo trovare libandolo^ ma 
ce alle volte un parere, una parolina d'un 
ce uomo die ^bbia studiato ... so ben io 
ce quel che voglio dire. Fate a mio modo, 
ce Renzo; andate a Lecco, cercate del dottor 
ce Azzecca-garbugli, raccontategli ...Ma non 
ce lo chiamate cosi, per amor del cielo: è un 
ce soprannome. Bisogna dire il signor dot- 
te tor .... Come si chiama mo egli? Oli 
ce to' ! non lo so il nome vero : lo chiama- 
« no tutti a quel modo. Basta, cercate di 
ce quel dottore alto , asciutto, pelato, col 
ce naso rosso, e ima voglia di lampone sulla 
ce guancia. 

ce Lo conosco di vista , disse Renzo. 

ce Bene, « continuò Agnese: er quegli è 
ce un nomo! Ho visto io più d'uno impac- 
ce cinto come un pulcino nella stoppa echa 
ce non sapeva dove darsi del capo, e dopa 



ce essere stato uq' ora a quattr' occhi col 
ce dottor AssecoA^gBrlmgli ; ( lodate bno 
ce di oca chiamarlo così! )rho visto, dico, 
tà ridersene* Pigliate quei quattro cappoai» 
ce poveretti! acuì doveva io tirare il collo, 
ce per banchetto di questa a«ra , e portatop» 
ce glieli i perchè non bisogna mai aadare 
et eolie mani ^note da quei aignori. Rac- 
ce coalategii tutto T accaduto, e vedrete cho 
«c egli dirk sa due piedi di qnelle eeeo 
•e che a noi uou verrebbero in testa ^ a 
èr pensarci un anno. » 

Renzo abbracciò mollo voltatieri questo 
parere, Lucia lo approvò, e Agnese, su<* 
pecèa di aterlo dato , tolse ad una ad aoa 
le povere bestie dalla capponaia, riunì le 
loto otto gambe, eome se facesse na max» ' 
setto di fiori , le avvolse e le strinse con 
uno spago e le consegnò io mano a Reaso 
che, date e ricevute parole di sperania ^ 
asci per una porticella dell' orto f onde aon 
esser veduto dai ragazzi , che gli correreb- 
bero dietro gridando : lo sposo I iù spoeo ! 
Cosi attraversando i campi, e come dicono 
colh, i luoghi, se ne andò per viottoli, fre* 
mende , ripensando alla sua disgrazia , e 
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rumiaaado il discorso da fare al dciUor 
Asucca-garbagli* Laccio poi pausare al 
lettore come dovessero «(are in viaggia 
quelle povere beslie cosi legale e tettale per 
]e zampe a capo ia giù, nella mano d' w 
uomo che agitalo da tante paaaioni^ acoom* 
pagoava col gestp i pensieri che a tumultp 
gli passavano per la mente, e io certi mo« 
menti d'ifa o di risoluzione , o di dispera- 
zione , atendendo con forza il brMcio davfi 
loro di terribili aipiasai e faceva balzare 
quelle quattro teste spenzolate; le quali in-^ 
tanto a'iagegoavaoo a beccarsi Tuna rakra» 
come accade troppo sovente tra compagni 
4i sventura. 

giunto al borgo ^ chiese deli' abitazione 
del dottore I gli fu indieau , o vi andò. Al- 
l' entrare sì senti sorpreso da quella Umi- 
dità cbe i poverelli illetterati provano io 
vicinanza di un signore e. d'un dotto, di* ^ 
monticò tutti i discorsi che aveva preparati, 
m^ diede un' occhiaia ai capponi» e ai rinr* 
cerò. Entrato in cucina chiese alla fantesoa 
se si poteva parlare al signor /dottore* Le 
fantesca vide le bestie^ e come avvezza a 
aimigliauti dpni» mise loro le mani:add9%- 
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SO 9 quantuiu(ue Renzo le andasse ritirando, 
perchè voleva che il dottore vedesse e sa- 
pesse ch'egli portava qualche cosa. Il dot- 
tore giunse in fatti mentre la fantesca di- 
ceva : ce date qui , e passate nello studio. » 
Renzo fece un grande inchino al dottore , 
che l'accolse umanamente con un ce venite K- 
gliuolo,w e lo fece entrare con sè nellostudio. 
Era questo uno stanzone, su tre pareli del qua- 
le erano distribuiti i ritraiti dei dodici Cesari^ 
'la quarta coperta da un grande scaffale di 
libri vecchi e polverosi; nel mezzo una ta* 
•vola gremita di allegazioni, di suppliche , 
di libelli , di gride, con tre o quattro seg- 
giole all'intorno, e da un lato un seggiolo- 
ne a bracciuoli , cou un appoggio allo e 
quadrato, terminato agli angoli da due or- 
namenti di legno che si alzavano a foggiu 
di corna , coperto di vacchetta con grosse 
borchie , alcune delle quali cadute da gran 
tempo lasciavano in libertà gli angoli della 
copertura che si incartocciava qua e là. Il 
dottore era in veste da camera , cioè coper- 
to d'una lurida toga, che gli aveva servito 
molti anni addietro per perorare nei giorni 
di apparato, quando andava a Milano, pel- 
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qualche gran canst. Ghinse la porta e fece 
animo al giovaue eoa queste parole t ce fi. 
ce gliaolo , ditemi il vostro caso. » 

9, Vorrei dirle uaa parola io coofideo- 

Son qui, », rispose il dottore: parlate. „ 
E si assettò sul seggiolone. Renzo , ritto dt« 
nanzi alla tavola, facendo rotare *colla de- 
stra il cappello intorno air altra mano, rin- 
cominciò : tf vorrei sapere da lei che ba 
„ studiato. 

yy Ditemi il fmio come sta, interruppe 
il dottore. 

„ Blla ha da seasarmi , signor dottore : 
^, noi altri poveri non sappiamo parlar bene. 
„ Vorrei dunque sapere .... „ 

Benedetta gente ! siete tutti cosi : in- 
„ vece di raccontare il fatto, volete interro* 
9f gare, purché avete già i vostri disegui in 
,^ testa. „ 

„ Mi scusi, signor dottore. Vorrei sapere 

,^ se a minacciare un curato^ perche non 
o faccia un matrimonio ^ c' è pena. '* 

— Ho capito , ( disse fra se e se il dot- 
tore , che in verità non aveva* capito ) Ho 
uÀUdOM voL* ju 8 
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capito, — £ tosto si fece seno » ma una 
serietà mista di compassioae e di premura 3 
strinse fprtemeate le labbra faceodoM usci- 
re ua soQO ip^rticolato che accenoava ua 
senttmeotOt espresso poi più cbiarameiile 
nelle sue prime parole, !! Caso serio; figliuo- 
lo ; caso contemplato^ Amto latto bene « 
venire da p^e. E un ca^p f^biaro, coniemr 
^, piato- in ceplo gride, e tenete , in arni 
^9 grida. dplV anno scqit^o d^iraituale signor 
governatore. Adesso adesso » vi lapcio ve* 
^ dere e toccar. pon manOt.,» 
' 'Cosi dicendo, s'alzò dal suo seggiolone, 
^ cacciò le maii^ ia quel caos di carte ri- 
f^escolandolp dfil sono in ^u, coipe git- 
tasse biade in amo stajo. . 

j, Dqv'è cos^ej? Yippi oltre, vieni oltre. 
„ PisQgna aver tante cpae alle mani l Ma la 
„ debb'esser qui .sicqramente, perche è una 
grida d' importanza. Ah ! ecco , ecco. » 
La prese, la spiegò , guardò, alla data, e 
fatto nn viso ancor più serio, sdamò : „ ai 
„ i5 di .ottobre 1627 I Sicuro^ è deiranoe 
„ passato: grida fresca ; son quello die- fan* 
„ no più paura. Sapete leggere» figliuolo; „ 
„ Qualche cosa, signor dottore, n 
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Or beM» VenitesbL» diottro coll'occhio e 
vedrete. „ 

E teaeiido 1& ^ide acioriitata in atìa, co* 
]9Ìiu;iò % leggere ^ barbugliaado a precipi- 
zio in aicQoi passi e fermandosi distinta* 
umtet con grande espressione» sopra alcuni 
altri, secondo il bisogno? 

9, Se bene per la grida pubblicata 
ordine del signor Duca di Feria ai 
n x4 di dicembre 16210, et cónjemtata 
dalV Illustriss. et Eccelletiùss. Signore 
fi il Sigfiore Gonzalo Femandez de Cor* 
,^ doi^ay eccetera, jfu conrimedii straordi^ 
narii e 'rigorosi provvisto alle oppres^ 
,i sioni f concussioni^ ed atti tirannici che 
àlmm ardiscono di comméttere contra 
„ questi Fassalli tanto divoti di S* M- » 
i,. ad ogni modo la frequenza degli eeces^ 
„ si i et la maiitia f eccetera , è cresciuta 
a segno , che ha posto iti necessità 
Pf L EccélL Sua , etceterài Onde » col pa* 
rete del Senato et di una Giunta , ec- 
calerà » ha risohttó che si pubblichi la 
„ presente^ 

E comiHciéindo dagli aiti tirannici f 
1» mostrando V esperienza che molti^ cosi 
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nelle > città , come • neUe ^ville » sentile l 
„ A' questo stato con tirannide esercitano 
9t concussioni et opprimono i più deboli 
in varii modi ^ come in operare che si 
f, facciano contratti violenti di compre , 
I, d'affìtti eccetera : dove sei? ah! ecco; 
„ sentite; che segueno o non seguono mo- 
„ trimonii. Eh? i, 

È il mio caso ^ disse Renzo. „ 
Sentite, sentite, c'è ben altro; e poi, 
„ vedremo la pena» Si' testifichi yO non si 
9, testifichi j che uno si parta dal luogo 
„ doi^e abita ^ eccetera , che quello paghi 
,9 un debito ; quelt altro non lo molesti^ 
^ quello vada al suo molino: tutto questa 
non ha che fare con nd. Ah ci siamo : 
quel prete non faccia quello che è ob^, 
bligato per Vvfide suOf o faccia cose 
ff che non gli toccano. Eh? „ . 

Pare che sigiano fatu la grida appo- 
„ sta per me, „ 

Eh ? non è . reto t sentite , sentite: et 
„ altre simili violenze y quali seguono da 
„ feudatarii , nobili , mediocri , , • 
„ plebei. Non si scappa : ci sono tutti : è 
^ come la valle di Giosafat. Sentita mo la 
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a pendè Tutte (fueste et altre simili maló 
attioniy benché siano proibite , nondi^ 
„ meno, cowenendo metter mano a mag^ 
gior rigore , VE. S*y per la presente ^ 
„ non derogando , eccetera , ordina e co* 
3, manda che contra li contravventori irt 
qualsivoglia dei suddetti capi^ o altro 
simile , si proceda da tutti li giudici 
ordinarli di questo stato a pena pecà* 
„ niaria e corporale , ancora di relegete' 
a tione o di galera et fino alla mòrte *.n 
j, una picciola bagattella ! alV arbitrio del* 
a Eccellenza Sua , o del Senato^ ÈecoH-^ 
do la qualità dei casi , persone e cir-^ 
j, costanze* Et questo ir-re-mis-si-bil-nten' 
„ te et con ogìii rigore , eccetera. Ce n' è 
„ della roba , eh ? E vedete qui le soscri-' 
zioni: Gonzalo Fernandez de Cordova) 
5, e più hsLSso : P/alonus ; e qui ancorai 
„ f^idit Ferrer: non ci manca nleotCir „ 

Mentre il dottore leggeva , Renzo gli an- 
dava dietro lentamente coirocchioi cercando 
di cavare il costrutto chiaro , e di mirare 
proprio quelle sacrosante parole che gli piire- 
vano dover esser il suo aiuto, il dottore, veg-» 
^eudo il novello cliente più attento, che at-» 

8 
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terrjto si maravigliaTa. — Che sia mairi*' 
colato costai, ~ diceva tra se. Ah ! ah f 
„ gli disse poi; vi siete però fatto radere ii 
f, éiuffo. Avete avuto prudenza: però vo- 
,f lendo mettervi aelle mie maai^ non faceva 
^9 bisogno. Il caso è serio ; ma voi non sa- 
9, pete quello che mi bAsti l'animo di fare, 
al bisogno. 

Per intendere questa scappata dei dotto- 
re, bisogna sapere, o ricordarsi, che a quel 
tempo i bravi di mestiere e i facisorost d'o- 
gni genere usavano portare un lungo ciuffo, 
che si tmvano poi sul volto come una vi* 
siera all' atto di affrontar qualcheduno , nei 
cast in cui stimassero neeessmo di travi» 
sarsì , e T impresa fosse di quelle , che ri- 
chiedevano nello stesso tempo fona e pru- 
denza. Le gride non erano state in silenzio 
Su questa moda. Comanda Sua Eccellenza 
( il marchese de la Hynojosa ) che chi por* 
tetà i capelli di tal lunghezza che copra* 
no il fronte fino aUi cigli esdtisiwanentey 
ov^s^ero porterà la trezza, o acanti o dopo 
h orecchie y incorra la pena di trecenti^ 
scudi} et in caso d^ inhabilità , di tre an- 
ni di galera y per la prima ^cita^ e per 
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la seconda, oltre la suddetta, maggiore 
ancora, pecuniaria et corporale xiU^arbi-^ 
trio di Sua Eccellenza. 

Permette però che per occasione di trc^ 
varu alcuno caligo o per altra ragione^ 
vale causa di segnale a ferita , possano 
quelli tali 9 per maggior decoro e sanità 
loro, portare i capelli tanto lunghi^ guanto 
sia bisogno per coprire simili mancamenti 
e niente di più} avvertendo bene a non ec-^ 
cedere il dovere e pura necessità, per (uoa} l 
incorrere nella pena agli altri cantraffa-^ 
centi imposta. 

E parimente comanda a' barbieri, sotto 
pena di cento scudi o di tre tnuti di cor» 
da da esser dati loro in pubblico, et m^ag^ 
giore anco corporale, alP arbitrio come 
sopra, che non lascino a quelli che tose^ 
ranno, sorte alcuna di dette trezze^ zaffi , 
rizzi, nè capelli pià lunghi deW ordina-^ 
rio, così nella fronte come dalle bande y 
e dopo le orecchie, ma che siano tutti 
uguali, come sopra, salyo nel caso dei 
calvi, o altri difettosi, come si è iietto. 
Il ciufib era duaque quasi una parte della 
«rmadura t usx diaiintivo dei bravacci • de- 
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gli scapestrati ; i quali poi da ciò vennero 
eomunemente chiamati ciuiB. Questo ter- 
mine è rimasto e vilre tuttavia » con sìgnifi"* 
casioiie più mitigata, ni»l dialetto : e noa ci 
avrà forse alcuno de! nostri lettori milanesi 
ohe non si ricordi d' avere inteso nella sua 
fanciullezza ^ o i parenti , o il maestro , o 
qualche amico di casa » o qualche ser\ o f 
dire di luì; gli è un ciuffo, gli è un 
ciuffetlo. 

' „ In verità, da povero figliuolo, „ rispose 
Renzo , ch'io non ho mai portato ciuffo 
„ in vita mia. „ 

„ Non facciamo niente , rispose il dot« * 
tore , scotendo il capo p con un sorriso tra 
malizioso e impaziente. Se non avete fede 
in me , non facciamo niente. Chi dice 
„ bugia al dottore , vedete figliuolo , è uno 
„ sciocco che dirà la Tcrità al giudice. 
„ r avvocato bisogna contar le cose chiare i 
„ a noi tocca poi d'imbrogliarle. Se volete - 
„ eh' io vi aiuti j bisogna dirmi tutto dal' 
9, V a alla seta , col cuore in mano , come 
„ al confessore. Dovete nominarmi la per- 
„ sona da cui avete avuto il mandato : sarà 
„ naturalmente persona di riguardo ; e in 
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», questo caso io andrò da lai a fare un atto 

di dovere. Non gli dirò mica i vedete , 
eh' io sappia da voi che yi ha mandato 
». egli : fidatevi. Gli dirò che vengo ad ìm" 
9, plorare la sua protezione per un povero 
,» giovane calunniato. £ con lui prenderò i 
,9 concerti opportuni per finir l'alORsire lode* 
,» vqlmente. Capite bene che salvando sé, 
salverà anche voi. Se poi la scappata fosse 
tutta vostra , via , non mi ritiro : ho ca-> 
„ vato altri da peggio imbrogli .... Pur- 
„ chè non abbiate offesa persona di riguaF'^ 
,y do , intendiamoci, m'impegno a togliervi 
,y d' impiccio : con un po' di spesa , inteu* 
diamoci. Dovete dirmi chi sia F offeso, 
9f come si dice: e secondo la condizione^ la 
9f qualità^ e l'umore delP amico, si vedrà 
,f se convenga più di tenerlo a segno con le 
,1 protef.ìoni , o di appiccargli (][ualche cri- 
minale , e mettergli una pulce nell' ofec- 
chio ; perchè ^ vedete , a saper ben ma- 
neggiare le gride , nessun'o è reo , e nes* 
f9 suno è innocente. Quanto al curato : se à 
persona di giudizio ^ se ne stark in di- 
sparte; se fosse un cervellino , c' è prov- 
vedimento^ anche per quelli. D'ogni in- 
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trigo UQo si può cavare } ma ci yuole ua 
uomo : e il mostro caso è serio » serio , vi 
dico, seno: la grida canta chiaro; e se 
,y la cosa si debbe decidere fra la giustizia 
9, e voi , cosi a quattr' occhi ^ sute fresco^ . 

Io vi parlo da amico : le scappate bisogaa 
^» pagarle : se volete passarvela liscia , da« 
„ nari e sincerità , Gdarvi di chi vi vuol 
^, beoe, obbedire , fare tutto ^ello che vi 
„ sarà suggerito. „ 

Mentre il dottore mandava fuori questa 
chiacchierata , Renzo lo $tava guardando, 
con un' attenzione estatica , come un mate^^ 
rialone sta sulla piazza guardando al bagat- 
telliere dhe, dopo d'aversi cacciata in bocca 
stoppa e stoppa e stoppa , ne cava nastro e 
nastro e nastro, che non finisce mai« Quando 
ebbe però bene inteso che cosa il dottore 
voleva dire, e quale equivoco avesse preso, 
gli troncò il nastro in bocca con queste pa-\ 
role : „ Oh ! signor dottore , come V ha ella 
P9 intesa ? la còsa è proprio tutta al rove^ 
,1 scio. Io non ho minacciato nessuno; io 
„ non fo di questi lavori io t e domandi 
„ pure a tutto il mio comune t che sentirà 
9, die io non ho mai avuto che fare con la 
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19 giustizia. La bricconeria 1' haaao fatta 
», a me ; e Tengo da lei per sapere conie ho 
„ da fare per ottener giustizia ; e aoa bea 
j, contento d' aver veduta quella grida. ^, 

I, Diavolo I 9> sciamò il dottore ^ sbarran- 
do gli oechi. ^* Che piastriòe! mifate/Tan- 
9, t' è ; siete tutti fatti cosi : possibile che 
9, non sappiate dirle chiaro le cose ? 

,9 Ma , signor dottore^ mi scusi j ella non 

mi ha dato tempo: ora le conterò la cosa 
99 come sta. La sappia dunque ch'io doveva 
9» sposare oggi , e qui la voce di Renzo 
sf 'commòssot doveva sposare oggi nm 
,9 giovane, alla quale io parlava fino da 
„ quest'estate; é oggi , eeiÉM^ lo dite, era il^ 
^ giorno stabilito col signor curato, e si 
„ èra messo ógni cosa alla via. Ecco che il 

signor curato comincia a cavar fuori cer- 

„ té scuse basta , per nop tediarla , 

^, io l'ho fatto parlare y nome era giusto} 
9, ed egli mi ha confessato che gli era stato 
9f proibito, pena la vita, di fare questo ma- 
„ trimonio. Quel , prepotente di don Ro- 

drìgo • • • . 9, • 

Eh via ! interruppe tosto il dottore» 
aggrottando le ciglia , aggriazando il naso 
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rosso , e storcenéo la bocca , eh ^ia ! Che 

mi venite a rompere il capo eoa queste 
9» £aadoDÌe ? Fate di qae«ii discorsi tra toì 

altri , che non sapete misurare le parole ; 
,1 e non "veoite a farli eoa uu galantuomo 
f, che sa che cosa le valgono. Andate , aa- 
„ date y non sapete quel che vi diciate : io 

non mi impaccio con ragazzi ; non voglio 
f, sentire discorsi di questa sorte , discorsi 
,t in aria. 

,9 Lo giuro • • • • ^, . 

9P Andate » vi dico : che volete eh' Io fac* 
„ eia dei vostri giu^menti ì lo non c'en- 

ivo : me ne lavo le mani. E le andava 
fregando ravvolgendo l'una su l'altra, co- 
me se le lavasse realmente. Imparate a 
Il parlare : non si viene a sorprendere cosi 
I, un galantnomo. ,» Ma senta i ma senta ^ 
ripeteva indarno Renzo : il dottore, sempre 
baiando , Io sospingeva con le mani yerso 
la porta ; e cacciato che ve l' ebbe , la spa- 
lancò, chiamò la serva , e le disse: resti- 
f, tuite subito a quest'uomo quello che ha 
„ portato; io non voglio niente, non voglio 
,1 niente, i. Quella donna non aveva mai » 
in tutto il tempo oh' era stata in quella ca* 
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sa, eseguito uq ordine simile : ma era stato 
proferito eoa una tale risoluzione , eh' ella 
non esitò ad obbedire. Prese le quattro po* 
Tere bestie , e le diede a Renzo , con un 
piglio di compassione sprezzante che pareva 
Tolesse dire: bisogna ohe tu l'abbia fatto 
ben grosso il marrone. Renzo voleva far ce- 
rimonie; ma il dottore fa inespugnabile ; e 
quegli attonito e trasognato e più stizzato 
che mai, dovette ripigliarsi le viuinae ri6u- 
tate e partirsi e tornarsene al paese a rife- 
rire alle donne il bel costrutto della sua 
spedizione. 

Le doane , nella sua assenza » dopo aver 
tristamente cangiate le vesti nuziali coli' u* 
jnile abito quotidiano , si misero a consul- 
tare di nuovo , Lucia singhiozzando e A« 
gnese sospirando. Quando questa ebbe ben 
parlato dei grandi effetti che si dovevano 
sperare dai consigli del dottore , Lucia dis- 
se , che bisognava vedere d'aiutarsi in tui- 
ti i modi ; che il padre Cristoforo era uomo 
Don solo da consigliare , ma da dar mano , 
quando si trattasse di sollevare poverelli, 
e che sarebbe una gran bella cosa potergli 
far sapere ciò che era accaduto, ce Si bene ««c 

UÀMZOm VCL. I. o 
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disse Agnese : a si diedero entrainbe a cer- 
care il modo^ giacché andar esse al eoa- 
vento distante di là forse due miglia , non 
era impresa che elleno avessero voluta ar- 
rischiare quel giorno : e certo nessun uomo 
di giudizio ne avrebbe lor dato il parere* 
Ma nel mentre che bilanciavano i partiti , 
^i udì un bussare alla porla , e nello stesso 
momento un sommesso ma distinto De^ 
gratias. Lucia , immaginandosi chi poteva 
essere , corse ad aprire ; e tosto , fatto un 
inchino 9 entrò infatti un laico cercatore ca- 
puccino^ colla sua bisaccia pendente alla 
spalla sinistra , e tenendone V imboccatura 
attortigliata e stretta nelle due mani sul 
petto, ce Oh fra Galdfnol 9»^ ditele «^Jk due 
donne, ce U Signor^ sia^c^n voi disse il 
frale, ce Vengo per^li^Mm .delle noci. » 

ce Vanne a prender le noci pei padri , 
disse Agnese, Uiois^ alzò , e s'avviò all' al- 
tra stanza , ma prima di entrarvi , ristette 
dietro le spalla di fra Caldino , che rima-> 
neva dritto nella medesima positura , e po* 
nendosi P indice sulla bocca, diede alla ma* 
dr^ un occhiata che domandava il segreto , * 
con tenerezza , con supplicazione , ed anche 
con una certa autorità. 

É 
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n cercatore, sbirciando Agnese cosi da 
lontano , disse : £ questo matrimonio ? Si 
„ doveva pur fare oggi ; ho veduto nel pae- 
9f se come una confusione , come qualche 

cosa che indichi una novità. Che cosa è 
„ stato ? „ 

II signor curato è ammalato , e bisogna 
„• differire, „ rispose in fretta la donna. Se 
Lucia non faceva quel segnale , la risp osta 
Sarebbe probabilmtfnte stata diversa, „ E co- 
me va la cerca t diss' ella poi , per cangia* 
re discorso. 

,9 Poco bene , buona donna , poco bene. 

Le son tutte qui.,, E cosi dicendo , si le- 
vò la bisaccia dalle spalle , e la fece saharo 
ira le due mani, „ Soti tutte qui ^ e per met- 
9, tere insieme questa bella abbondanza , ho 
9, dovuto bussare a dieci porte/,, 

„ Mal Fanno è scarso, fra Galdino; e 
„ quando s' ha a litigare col pane , tutto sì 
„ misura più pel sottile. „ 

u E per far tornare il buon tempo , che 
„ rimedio c'è, buona donna ? L'elemosina. 
„ Sapete di quel miracolo delle noci , che 
g, avvenne molti anni sono, in quel nostro 
99 contento di Romagna t „ 
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, 99 No , la yeritìi ; contate mo. 

. ^ Ok ! dovete 4uDque sapere che ia quel 
f, coibento v'era un nostro padre , che era 
^ un santo 9 e si chiamava il padre Macario» 
,f Un giorno d' inverno, passando per ua 
99 viottolo in un campo d'un nostro bene* 
Il fattore , uomo dabbene anch^ egli , il pa- 
^ dre Macario vide questo benefattore presso 
.1 ad UQ suo gran noce ; e quattro contadini 
Il colle scuri alzate che davano dentro a scal- 
II zare la pianta per mettere le radici al so- 
le — Che fate toì a quella povera pianta f 
1^ domandò il padre Macario* — Eh » padre , 
Il sono anni che non la mi vuol far noci 9 ed 
Il ed io ne faccio legna. — Non fate» non 
Il fate , disse il padre; sappiatMife quest'en- 
19 no la porterà più Qoci^^i^ Jilglie. Il be^ 
19 nefattore , che sapeva chi era colui che a- 
II vea detu jq^fiUa^fiiaiK^ ^ ordinò subito ai 
,1 lavoratori che gettassero di nuovo la terra 
9, sulle radici ; e chiamato il padre che con* 
Il tinuava la sua strada , padre Macario » gli 
•I disse I la metà del ricolto sarà pel con* 
^ vento. Andò attorno la voce della predi- 
li 210 ne ; e tutti correvano a guardare il no^ 
j9 ce. Infatti a primavera fiori a furia 1 e poi 
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f, noci» noci afuria. 11 biioa benefattore non 
„ ebbe la consolazione di abbacchiarle^ per- 

chè andò prima del ricolto a rioevere il 
9, merlo della su» carità. Ma il miracolo fu 

tanto più grande , come sentirete. Qnel 
,^ brav'uomo aveva lasciato indietro un fi- 

gliuolo di stampa ben 'diversa. Or dun« 
,y que, al ricolto, il cercatore andò per ri- 
,^ scuotere la meùt che era devota al con- 
,9 vento ; ma colui &e ne fece nuovo affatto , 
,9 ed ebbe la temerità di rispondere che 
I» non aveva mai inteso dire che i cappuc-* 
„ cini sapessero far noci. Sapete ora che 
* „ cosa avvenne ? Un giorno, ( sentite que- 
„ sta ) lo scapestrato aveva invitato al- 
5, coni suoi amici dello stesso pelo, e cosi 

gozzovigliando, egli raccontava |la storia 
„ del noce, e rideva dei frati. Quei giovi** 

nastri ebbero voglia di andar a vedere 
,f quello sterminato mucchio di noci ; ed 
„ egli li condusse al granaio. Ma sentite mo: 
„ apre la porta , va verso il cantuccio dove 
„ era stato riposto il gran mucchio , e mea* 
,1 tre dice: guardate, guarda egli stesso e 
99 vede che cosa? un bel mucchio di fo- 
„ glie secclie di noce. Fu egli un esempio 

9 
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9P qae$to? E il ccmveoto, invece di scapita^ 
j, re per quella elemosina negata , ci guada- 
*f gnò ; perchè , dopo un cosi gran fallo , la 
cerca delle noci rendeva tanto, e tanto , 
che un benefattore mosso a compassione 
del povero cercatore^ fece al convento la 
oMÌth d' un asino 9 che aiutasse a portar 
noci a casa. E si faceva tant' olio, che 
ogni povero veniva a prenderne secondo 
,1 il suo bisogno; perchè noi siamo come il 
mare, che riceve acqua da tutte le parti , 
e la torna a distribuire a tuiti i fiumi. 
Qui ricomparve Lucia col grembiale cosi 
carico di noci che a fatica lo reggeva , te* 
nendone i due capi sospesi colle braccia te- 
se e allnugate. Mentre^jfra QtA^mm^^^ 
si la bisaccia di collo la 
scioglieva la |n)^ , pe^^ 
bondante elj^^gs^a, • ^^^^ fece un vol- 

to attonito e sèvero a Lucia , per la sua pro- 
digalità ; ina Lucia le diede una occhiata 
che voleva dire : mi giustificherò. Fra Cal- 
dino proruppe in elogi, in augurii, io pro- 
Odesse , in ringraziamenti , e rimessa la bi* 
saccia si avviava. Ma Lucia richiamatolo : 
vorrei un servigio da voi , disse vQr- 
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^ rei che diceste al padre Cristoforo, che 
ko gi^an.fumniira dt ptrlargli » e che mi 
faccia la carità di venire.da noi poverette , 
rabiui f subico ; pecohè noti posao yeiiire io 

alla chiesa, ff 

Non volete altro f Non pMserìi un' ora 
^ die il padre Grisfoforo saprà il vostro de- 
siderio. „ 

Mi 6do* fi 

„ Noa dubitate. „ E cosi detto se u' an- 
dò un po' più enrir o e più contento di quel 
ohe fosse venuto. 

- Al Tedereche »a pofera'ioaa mandai a 
chiamare con tanta confidenza il padre ^Cci- 
atofenr^ e che il cercatore accemva la tmor 
missione senza maraviglia e senza difficoltà» 
uesmno si penn che quel Cristolbm foaae 
un frate di dozzina » una cosa da strapazzo. 
Egli era anzi uomo di molta autorità presso 
ai suoi» e ia tutto il oontomo) ma tale era 
la condizione dei capucciai , che nulla pa- 
resse per loro troppo bastonò^ troppo lava- 
to. Servire gì' infimi ed esser servito dai po- 
tenti, entrare nei palazzi e n^/tngnirii o»Uo 
atesso contegno di umiltà e di sicurezza , 

CMCfe talvolta mIU aieisa oata un sogg^ 
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di passatempo e ua personaggio senza il 
quale non si deciderà nulla ^ cercare la li* 
mosina da per tutto e £arla a tutti quelli che 
la chiedevauo al convento, a tutto era av- 
vezzo un cappuccino. Andando per via, 
poteva egualmenie abbattersi in un principe 
cke gli baciasse "rivwentèmètite la puit^Sdiei 
cordone ^ o in una brigata di ragazzacci^ 
che fingendo di essere alle maai^^/fite loro 
gì' inzaccherassero la'l>arbadi.£ibBfQhJUi ^« 
rola frétte ^ in quei tempi »eni»^^«d^erita col 
più grande rispetto, e col pijyMMiXMUsppex'^ 
zo: e i capucciniy forse pi& d^'ogni aluo or- 
dine, ex«ao oggetto d^v dm» opposti se&ti* 
menti , e provavano le due opposte fortuncf 
perchè non possedettdì»^wlb»' paffMiwto i nw 
abito più slranamente d^rso dal comune , 
Cicendo più ftpflrt» 

Bt ) si espoae vano più dà dricino alla^^enera* 
zione ed al vi|i|iecidÌMhè queste còse pìosMaa 
attirare dai Riversi umori e dal di^eiM«4pea4^ 
sana d^li m!IÌÈÈÌm^:''4 • 4-,* ->-fe>,f-^HÌi!t^'i-. .-. 

partito £&49»làiao^ tiitle .qqpila^oci 1 ,r 
sclamò Agoci^r tt in quest' asino! >3 

,1 Mamma, perdonatemi « rispose Loctai 
il ma se avessimo faiu una elutuosìau co« 

r 

/ 

I 
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„ me gli altri, fra Galdi no avrebbe dovuto 
9, girare ancora Dio sa quanto^ prima dì a- 
„ vere la bisaccia piena ; Dio sa quando sa- 
H rebbe tornato al convento^ e colle ciarle 
„ che avrebbe falle e sentile, Dio sa se gli 

sarebbe rimasto in mente » 

„ Mo , hai pensato bene ; e poi poi è 
„ tutta carità che porta sempre buon frutto, 
disse Agnese, la quale coi suoi difettucci 
era una buona donna , e si sarebbe , come 
si dice, sparata per quella unica figlia, in 
cui aveva riposta tutta la sua compiacenza» 
In questa giunse Renzo, ed entrando con la. 
faccia adirata e vergognosa nello stesso tem- 
po, gittò i capponi sur una tavola ^ e fa 
questa l'ultima trista vicenda delle povere, 
bestie per quel giorno. 

„ Bel parere che mi avete dato ! " diss'e- 
gli ad Agnese. „ Mi avete mandato da ua 
„ buon galantuomo , da uno che aiuta ve- 
„ ramente i poverelli I E tosto raccontò 
il suo abboccamento col dottore. La donna 
stupefatta di cosi trista riuscita, voleva met- 
tersi a dimostrare che il parere però era 
buono, e che RenzTo doveva non aver saputo 
far le cose a dovere 5 ma Lucia interruppe 
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quella qoìstiaae 9 aDnnii£Ìando ck' ella «pa- 
rava di avere trovato ua migliore aiate* 
Renso accolse anche questa speraoaa ^ come 
accade a quelli che sono oella sveotura e 
nell'impaccio. Ma se il padre, diss^egli» 
,f QOQ ci trova un ripiego^ lo troverò io ia 
„ un modo o nell'altro/,i Le doaae consi- 
gliarono la pace e la pastenaa e la pradensa. 

Domani^ disse Lucia, il padre Cri- 
9P atoforo verrà aìcnì'amenle» e vedrete che 
ff troverà qualche rimedio di quelli che noi 
9i porferetti non sappiamo nemmeno immagi- 

nare. „ 

,9 Lo spero ^ „ disse Renzo , „ ma in o* 
gni caso saprò farmi ragione » o farmela 
fare. A questo moudo c'è giustizia final- 
19 mente* $$ 

Coi dolorosi colloqui i , e colle andate e 
venute che ai aono raccontate , quel giorno 
era trascorso ^ e cominciava ad imbrunire. 

9f Bnona aera^ disse tristamente Lucia 
a Renzo che non sapeva risolversi d'andar** 
sene. „ Bnona aera , rispose egli ancor più 
»t tristamente. 

,y Qualche santo ci ajnterà, replicò ri- 
la. I, Usate prudenza 9 e rassegnatevi» La 
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madre aggmnse altri consigli dello stesso 

genere ^ e lo sposo se ne andò col cuore iu 
tempesta » ripetendo sempre quelle strane 
parole; „ a questo mondo c'ù giustizia, fi- 
nalmente! Tanto è yero che un uomo so- 
prafatto da grandi dolori non sa più quello 
che si dica. 



CAPITOLO IV. 



Il sole noa era ancora tutto apparso sul- 
l'orizzonte, quando il padre Cristoforo usci 
del suo convento di Pescarenico » per salire 
alla casetta dove era aspettato. È Pescare- 
nico una terricoiuola sulla riva sinistra del* 
l'Adda, o vogHam dire del lago, pochi pasdi 
al di sotto del ponte: un gruppetto ài case, 
abitate la più parte da pescatori e addobbate 
qua e là di tramagli e di reti tese ad asciur 
gare. Il convento era posto > (e la fabbrica 
ne sussiste tuttavia ) al di fuori, e in faccia 
air entrata della terra, con di mezzo la via 
che da Lecco conduce a Bergamo. Il cielo 
era tutto sereno: A misura che il sole si 
alzava dietro il monte, si vedeva la sua luce 
dalle sommità dei monti opposti , scendere 
come spiegandosi rapidamente, giù per le 
chine e nella valle: un venticello d'autunno^ 



Digitiz ed by Google 



97 

spiccando dai rami le foglie appassite del 
gelso « le portava a cadere a qualche passo 
dall'albero, A dritta e a sinistra, nei vigneti 
sui tralci ancor tesi brillavano le foglie ros- 
segglanti a varie tinte ^ e le aiuole lavorate 
di fresco sp locavano brune e distinte fra 
campi di stoppie biancastre e luccicanti per 
la guazza. La scena era lieta; ma ogni figura 
d'uomo che vi si movesse, contristava lo 
sguardo ed il pensiero. Ad ogni tratto s'in^^ 
contravano mendichi laceri e macilenti , o 
invecchiati nel mestiere , o indotti allora 
dWil^ #^Q9^t^ A tender la mano. Passa- 
vano cheti a q|pj^ Cristoforo, lo 
guardavano piàUiiaémi^ 'r' e benché non 
avessero nulla a sperare da lui, giacché 
UH cappuccino non toccava mai moneta , 
gl^^f^cpa^ un inchino di ringraziamento 
per l%,^|||iipsina che avevano ricevuta, e 
che andavano a <^|K9re al convento. Lo 
spetucolo déi^^bijJifòi-t sparsi nei campi 
aveva non so che di ancor più doloroso. Al- 
cuni andavano gettando le loro sementi . 
rade, con risparmio e a malincuore, quale 
chi arrischia cosa che troppo gli preme j 
^Itri spingevano la vanga cpme a stento^ 
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e rovesciavano svogliatamente la zolla. 
La fanciulla scarna, tenendo per la corda 
al pascolo la vaccherella smunta e stec- 
chita , guardava attentamente , e si china- 
va in fretta, a rubare per cibo della fa- 
miglia qualche erba , di cui la fame aveva 
insegnato che gli uomini potevano pur vi- 
vere. Queste viste crescevano ad ogni passo 
la mestizia del frata, il quale camminava 
già col tristo presentimento in cuore di an- 
dare a sentire una qualche sciagura. 

— Ma perchè pigliava egli tanto pensiero 
di Lucia ? E perchè al primo avviso s' era 
egli mosso cosi sollecitamente^ come, ad 
una chiamata del padre provinciale ? E chi 
era questo padre Cristoforo ? — Bisogna 
soddisfare a tutte queste domande. 

Il padre Cristoforo da ***eraun uomo 
più presso ai sessanta che ai cinquaut'anni. 
11 suo capo raso, ^ii) valila piccola striscia di 
capegli che lo cimjeva al mezzo come una 
corona, secondo U costame capuccinesco, si 
alzava di tempo in tempo con un movimento 
che lasciata trasparire un non so che di al- 
tero e d'inquieto, e tosto si abbassava per 
riflessione di umilità. La barba grigia e 



99 

lunga, che gli copriva le guance e il mento, 
faceva ancor più risaltare le forme rilevato 
della parte superiore del volto, alle quali 
un'astinenza , già da gran pezzo abituale, 
aveva assai più dato di gravità che tolto di 
espressione. Due occhi incavati erano per lo 
piìi chinati a terra, ma talvolta sfolgoravano 
con vivacità repentina , come due cavalli 
bizzarri, condottti a mano da un cocchiere, 
col quale sanno per costume che non si può 
vincerla , pure danno di tratto in tratto 
qualche scambietto , che scontano tosto 
con una buona strappata di morso. 

Il padre Cristoforo non era sempre stato 
cosi, nò sempre era stato Cristoforo: il suo 
nome di battesimo era Ludovico. Era egli 
figliuolo d'un mercante di (questi aste- 
rìschi vengono tutti dalla circospezione del 
mio anonimo) che sugli ultimi anni suoi , 
trovandosi assai fotóito, 4^bcni,eron quel- 
l'unico figliuolo, aveva rinunziato al traffi- 
co, e s'era dato a vivere da signore. 

Nel suo nuovo ozio , cominciò ad entrar- 
gli in corpo una gran vergogna di tutto 
quel tempo che aveva speso in far qualche 
cosa a questo mondo. Predominalo da que- 
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sta fantasia » studiava egli ogni modo di 
lar dimenticare che era stato mercante; 
avrebbe voluto poterlo dimenticare egli 
élesso. Ma il fondaco , le balle , il giornale, 
il braccio , gli comparivano sempre nella 
memoria 9 come l'ombra di Bailcó a Mac^ 
deth f anche fra la pompa delle mense e il 
sorriso del parassiti. E non si porrebbe di- 
re la cura che dovevano porre quei poie^ 
retti e schifare ogni parola che potesse pa- 
rére aìlii^lva alla antica condizione del cott* 
vitame. Un giorno , per raccontarne una 
sola, nn giorno, in sul finire della tavola , 
nei momenti della più viva e schietta alle** 
gria, che non si sarebbe potufò'4éfrÉ cM ^iA 
godesse^ o la brigata di snarecchiare, o il 
padrone d'avere apj^t^ÌÈitml&; dndaya egli 
stuzzicando con suderlorità amichevole uno 
di quei commensali, il più onesto mangia- 
tore del moaào^^^jlf0i0lfs per corrisj^ndere 
alla celia • senza la menoma ombra di ma-> 
lizia , proprio Col cahdore d' un bambino , 
rispose ; „ eh , io faccio orecchie da mer- 
caute. „ Egli stesso fu tosto colpito dal 
suono della parola che gli era uscita di 
bocca : guardò con faccia incerta alla facciar 
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d»l padmoa » che «i era amuivoUta : V uno 
e l'altro avrebbero voluto riprendere quella 
di prima; ma non era possibile. Gli altri 
convitali pensavano ognuno da per sè al 
modo di sopire il picciolo scandalo e di fat 
re una diversione, ma pensando, tacevano 
ed in quei silenzio lo scandalo era più 
uifesto. Ognuno scansava d'incontrare $1 
occhi degli altri ^ ognuno sentiva che tutti 
erano occupati del pensiero che tutti voler 
vano dissimulare. La gioia per quel giorno 
se ne andò il poyero iaiprudente ^ o per 
parlare con più giustizia, disfortunato, non 
ricevette più invito. Cosi il padre di Ludo^ 
vico passò gli ultimi suoi anni in angustie 
continue, temendo sempre d? Miiifr idber 4 
nito , e nourriflettendo mai che il vendere 
non è 00S4 più ridicola che il comperare, e 
che quella profe^siqne^^i cui allora si ver- 
gognava, l' aveva ^jy^St^serciuu per tanti 
anni, in pre«enza>«4al IìvWi<io>, e senza ri** 
morso. Fece ednnirè il figlio nc^ilmente-, 
secondo la ragione dei tempi» e per quanto 
gli era concesso dalle leggi e dalle consue** 
mdiui ; gli diede maestri di lettere e di 
esercizii cavallereschi j e mori lasciandolo 
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ricco e giovanetto. Ludovico aveva con tra tlef 
abitudini signorili, e gli adulatori, fra i 
quali era cresciuto, lo avevano avvezzo ad 1 
esser trattato con molto rispetto. Ma quan-^ 
do volle mischiarsi coi principali della sua 
ciltà , trovò un fare ben diverso da quello 
a^kiuì era accostumalo , e vide che per vi- 
vere in loro compagnia , come avrebbe de- 
siderato , gli conveniva fare una nuova 
scuola di pazienza e di sommissione, star 
sempre al di sotto, e ingozzarne una ad 
ogni momento. Un tale modo di vivere noti 
si accordava nè colla educazione, nè colla 
natura di Ludovico. Si allontanò' da essi in- 
dispettito. Ma poi ne stava lontano a mal in- ' 
more; perchè gli pareva che'quesii vera- 
mente avrebbero dovuto essere i 'suoi com- 
pagni; soltanto gli avrebbe voluti più trat- 
tabili. Con questo misto d'inclinazione e di 
odio, non potendo frequentarli famigliar- 
mente, e volendo pure aver che fare con 
loro in qualche modo , si era dato a com- 
petere con loro di sfoggio e di magnificen* 
za , comprandosi cosi a contanti inimicizie, 
invidie e ridicolo. La sua indole onesta ad 
un tempo e violenta F aveva poi imbarcata" 

% 
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pQt tempo in altre gare più serie^ Sentirsi 
egli un orrore spontaneo e sincero per lé 
angherie e pei soprusi : orrore reudùto an- 
cor più vivo in lui dalla qualità delle per- 
sone che più ne commettevano alla giorna- 
ta 'y che erano appunto coloro eh' egli odia 
va. Per acchetare, o per esercitare tutte qu 
ste passioni in un punto, prendeva egli 
volentieri le parti d' un debole sopraffatto , 
s'impegnava a fare stare un soverchiatore^ 
s'intrometteva in una briga, se he recava 
addosso un' altra : tanto che a poco a poco 
venne a costituirsi come Un protettore de- 
gli oppressi e un vendicatore dei torti. L'im- 
piego era gravoso ; e non è da domandare' 
se il povero Ludovico avesse nemici , in-' 
contri e pensieri. Oltre' la guerra esterna , 
era egli poi tribolato continuamente da con-' 
trasti interiori^ perchè a spuntare un impe- 
gno ( senza parlare di quelli in cui restava 
al di sotto) doveva egli stesso mettere ili 
opera molti mezzi di raggiri e di violenze^ 
che la sua coscienza non poteva poi appro-* 
Vare. Doveva tenersi intorno un buon nu-^ 
mero di bravacci ^ e tanto per la sua sIcu-> 
yezza y quanto per averta un aiuto più vi- 
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goroso , doveva scegliere i più arrischiati , 
cioè i più ribaldi, e vivere coi birboni, per 
amore della giustizia. Tanto che più d'una 
volta o scoraggiato dopo una trista riuscita, 
o inquieto per un pericolo imminente , an- 
ufiato del guardarsi continuo, stomacato 
della sua compagnia, in pensiero dell'avve- 
nire per le sue sostanze che disgocciolava- 
no di giorno in giorno in opere buone e in 
braverie, più d'una volta gli era venuta la 
fantasia di farsi frate; che a quei tempi era 
la via comune per uscire d' impacci. Ma 
questa , che sarebbe forse stata una fantasia 
per tutta la sua vita , divenne una risolu-* 
zione , per im accidente, il più serio e il 
più terribile che gli fosse ancora incon- 
trato. 

Andava egli un glortio per una via della 
sua città, accompagnato da un antico fatto- 
re di bottega , che suo padre aveva trasmu- 
tato in maggiordomo , e con due bravi alla 
coda. Il maggiordomo, di nome Cristoforo, 
era un uomo di circa cinquant'anni, devoto 
dalla gioventù al padrone che aveva veduto 
nascere, e colle paghe e colla liberalità del 
quale viveva egli , e faceva vivere la mo* 
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glie ed otto figliuoli. Vide Ludovico spua-» 
tar da lontano un signor tale , arrogante e 
soperchiatore di professione, col quale egli 
non aveva mai parlato in vita sua , ma che 
gli era cordiale nemico, e al quale egli ren- 
deva pur di cuore il contraccambio: giac- 
ché è uno dei vantaggi di questo morttjfó 
quello di potere odiare ed essere odiati * 
ienza conoscersi. Costui, seguilo da quattro 
bravi, si avanzava ritto, con passo superbo, 
colia testa alta , colla bocca composta al- 
l' alterigia e allo sprezzo. Tutti e due cam- 
minavano rasente il muro ; ma Ludovico 
( notate bene ) lo radeva còl lato destro; e 
ciò , secondo una consuetudine, gli dava il 
diritto ( dove mai si va a cacciare il dirit- 
to ! ) di non istacoarsi dal detto muro per 
dar passo a chi che fosse ; del che allora si 
faceva gran caso. 11 sopravvegnente teneva 
all' incontro che quel diritto competesse a 
lui come a nobile, e a Ludovico toccasse 
di scendere ; e ciò in forza un altra con- 
suetudine. Perocché in questo, come accade 
in molti altri affari , vigevano due consue- 
tudini opposte, senza che fosse deciso qual 
delle due fosse la buona 5 il che dava op^ 
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poriunità di fare una guerra, ogni volta clie 
una lesta dura s' abbattesse in un'altra della 
stessa tempra. Quei due si yenivan incon- 
tro , entrambi stretti alla muraglia, come 

#due figure di basso rilievo ambulanti. Quan- 
do si trovarono muso a muso , il sopravve- 
gnenle , squadrando Ludovico a capo alto , 
col cipiglio imperioso, gli disse in un tuo- 
no corrispondente di voce : ce ritiratevi a 
ce basso. « 

ce A basso voi, J5 rispose Ludovico, ce La 
ce strada è mia. » 
ce (loipari vostri la strada è sempre mia.^^ 
ce Si, se l'arroganza dei pari vostri fosse 
a legge per i pari miei, w 

I due accompagnamenti erano rimasti 
fermi, cìascunp dietro il suo capo, guar- 
dandosi in cagnesco colle mani alle daghe, 
preparati alla battaglia. La gente che giun- 
geva nella via , si ritraeva , ponendosi in 
distanza ad osservare il fatto; e la presenza 
di quegli spettatori animava sempre più il 
puntiglio dei contendenti. 

•c A basso, vile meccanico; o ch'io t^in- 
ce segno una volta le creanze che son du- 
ce vute ai gentiluomini. >3 



Google 



ce Voi mentite eh' io sia vile. » 

ce Tu meati eh' io abbia meati to* Que- 
sta risposta era di prammatica, ce E se tu 
ce fossi cavaliere , come sou io , aggiuase 
quel signore , «e ti vorrei far vedere eoa la 
ce spada e cou la cappa che tu sei il mea^ 
ce titore. » ' 

,f È un buon pretesto per dispeasarvi 

dal sosleaere coi fatti l' insolen:^ delle 
,f vostre parole. «, 

Gittate ael faago questo ribaldo ^ 
disse il gentiluomo rivolto ai suoi. 

9y Vediamo ! disse Ludovico» daado 
addietro un passo subitamente^ e mettendo 
mano alla spada. 

„ Temerario! „ gridò quell'altro^ sfo- 
derando la sua: „ io spezzerò questa, quaa- 

do sark macchiata d^ tuo vii sangue, y. 

Cosi si avventarono Tuno sull'altro; i 
servi delle due parti si lanciarono alla di- 
fesa dei loro padroni. Il combattimento era 
disuguale , e pel numero , e anche perché 
Ludovico mirava piuttosto a scansare i col* 
pi e a disarmare il nemico che ad uccider- 
loi ma questi voleva la morte di lui ad 
ogni modo. Ludovico aveva già rilevau al 
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braccio sinistro uaa pugnalata d'un bravo, 
q una scalfittura leggiera in una guancia , 
e il nemico principale gli piombava addosso 
per finirlo, quando Cristoforo, vedendo il 
suo padrone nell' estremo pericolo , andò 
col pugnale addosso al signore. Questi, ri- 
volta tutta la sua ira contro di lui, lo passò 
colla spada. A quella vista, Ludovico, come 
uscito di sè, cacciò ]a sua nel ventre del 
provocatore , il quale cadde moribondo , 
qaa^i ad un punto col povero Cristoforo. 
Gli scherani del gentiluomo, \edulolo sul 
terreno , si diedero alla fuga malconci ; 
quelli di Ludovico, pur tartassati e sfregia- 
li, non v'essendo più cui dare, e non vo- 
lendo trovarsi impacciati nella gente che 
gi?i accorreva , se la batterono dall' altra 
parte : e Ludovico si trovò solo con (juei 
due funesti compagni ai piedi , in mezzo ad 
una folla. 

Com' è andata ? — Gli è uno. — Son 
„ due. — Gli ha fatto un occhiello nel 

ventre. — Chi è stato ammazzato? — 
„ Quel prepotente. — Oh santa Maria , 
„ che sconquasso ! — Chi cerca trova. — 

Un momento le paga tutte, — Anch' egli 



9, ha fiaito. — Che colpo t — Viiol èssere 

,y uaa faccenda seria. — E quell'altro di- 
sgraziato I — Miserioordiàl che spéttacò* 
I, lo! — Salvatelo, salvatelo. — Sta fresco 
I, anch' egli/ — Vedete come è concio I va 
„ lutto a sangue. — Scappate, pover uo- 

DIO, scappate! Non vi lasciate pigliare. 
Queste parole^ che più di tutte si facevano 
sentire nel frastuono confuso di quella pres- 
sa^ esprimevano il voto comune^ e col con- 
sìglio venne anche P aiuto- Il fatto era ac- 
caduto vicino ad una chiesa di cappuccini» 
asilo , come ognuno sa, impenetrahile allora 
ai birri» e a tutto quel complesso di cose e 
dì persone che si chiamava la giustizia. 
L'uccisore ferito fu quivi condotto o ppr- 
tato dalla folla , quasi fuor di senso ^ e i 
frati lo ricevéttero dalle mani del popolo» 
che lo raccomandava a loro , dicendo: „ ò 
9, un uomo dabbane che ha freddato da 
9, birbone superbo: T ha fatto per sua di- 
», fesa : c' è stato tirato pe' capelli. », 

Lodovico non aveva mai prima d' allora 
Tersato sangue j e benché 1^ omicidio fosse a 
quei tempi cosa tanto comune che gli orec- 
chi d'ognuno erano avvezzi a sentirlo racemi* 
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(are, e gli occhi a vederlo, pare l'iippres* 
siooe che egli ricevette dal veder 1' uomo 
morto per lui , e l'uomo morto da lui, fu 
nuova ed indicibile j fu una rivelazioae di 
senti meati ancora sconosciuti. Il cadere del 
suo nemico , l'alterazione di quei tratti che 
passavano in un momento dalla minaccia e 
dal furore all'abbattimento ed alla quiete 
solenne della morte , fu una vista che cangiò 
in un punto l'animo dell'uccisore. Strascina- 
to al convento, egli npn sapeva c^uasi dove 
fosse , nè che si facesse j e quando fu tor- 
nato nella memoria , si troyò in un letto 
della infermeria , nelle mani del frate chi- 
rurgo, ( i capuccini ne avevano ordinaria- 
mente uno in ogni convento) che aggiustava 
faldelle e b^nde sulle dpe ferite che egli ^- 
veva ricevute nello scontro. Un padre , il 
cui impiego particolare era di assistere ai 
moribondi , e che aveva spesso rendiito di 
questi uGzii sulla via, fu chiamato tost9 al 
luogo del combattimento. Tornato pochi mi- 
nuti dopo , entrò nella infermeria , e fattosi 
al letto dove Ludovico giaceva, " consolate- 
vi ,, gli disse: „ almeno è morto bene, e 
mi ha incaricato dì chiedere il vostro per- 
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„ dono, e di portarvi il «no. „ Questa paro- 
la fece rinvenire affatto il povero Ludovieo» 
e gli risvegliò più vivamente e più distinta- ' 
mente i sentimenti che erano confusi ed 
follati nel ano animo; dolore dell' amieó/^ 
sgomento e rimorso del colpo che gli era 
uscito di mano» e nello stesso tempo una 
angosciosa compassione dell' uomo eh' egli 
aveva ucciso. „ E l'altro? „ domandò egli 
ansiosamente al frate. 

„ L'altro er4 spirato, quand'io arrivai. " 

Frattanto gli accessi ei contorni del con* 
vento formicolavano di popolo curioso: mn 
gianta k sbirraglia » fece smaltire la folla , 
e si pose in agguato a una certa distansa dalle 
porte ; in modo però che nessuno potesse 
uscirne inosservato. Un fratello del morto ^ 
due «noi cugini e un vecchio zio , vennero 
pure armati da capo a piede, con grande 
accompagnamento di bravi ; e si posero a 
far la ronda intomo» guardando con piglio 
e con atti di dispetto minaccioso ^ei mu- 
sardi, che* non osavano dire: ben gli sta; * 
ma lo avevano scritto sui volti. 

Appena Ludovico ebbe potuto raccogliere 
i suoi pensieri, cbiaimato un frate confessore 
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lo. preg& che cercasse della vedova di GriaCo* 
foro, le chiedesse io suo nome perdono dell' 
esser egli stato la cagione, quantunque bea 
certo involontaria di quella deaola^one^ e nel- 
lo steaso tempo le desse assicurazione ch'egli 
ai pigliava la famiglia aopr» di $è« Riflettendo 
quindi ai casi suoi senti rinascere più clie 
mai vivo e. serio quel penaiecodi farai frate, 
che altrevolte gli s'era girato per la mente: 
gli parve che Dio ateaao lo avesse messo 
sulla strada, e datogli un segno del suo VQ* 
lere facendolo giungere in un convenla in 
quella congiuntura : e il partito fu prpso. 
Fece^ chiamare il guardiano, e gli espose il 
suo disegno. Ne ebbe in risposta, diebiso* . 
gnava guardarsi dalle risoluzioni precipita'^ 
te i ma che s' egli persi||(||^ i^Ki sarebbfs 
ri6ntato. Allora egli , fatto venire un nota^ 
io, dettò un^ dcji^ifMHP, di tutto ciò che. gli 
rimaneva (che era tuttavia un bel patrimo- 
nio) alla famiglia di Cristoforo: una som* 
ma alla vedova , come se le costituisse una 
eontraddote , e il resto ai figliuoli- 
La risoluzione di Ludovico veniva molto 
n. taglio pei suoi ospiti, che a cagione di lui 
erano in un beli' intrigo, Rimandarlo dal 
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cOQveotOi esporlo quindi alla giustizia, cioà 
alla vendelta dei suoi nanicì^ noa era par- 
tito da metter pure in consulta* Sarebbe 
stalo Io stesso che rinunziare ai proprii pii«' 
'vilegì, screditare il convento presso tutto il 
popolo , attirarsi l' snimsTversione di tutti 
i cappuccini dell' universo per aver lasciato 
ledere il diritto di tutti ^ concitarsi centra 
tutte le autorità ecclesiastiche , le quali al^^ 
lora si consideravano come nitrici di questo 
diritto* Dairaltra parte, la famiglia ddl' ucci-' 
so, potente assai, forte di aderenze, s'era messa 
al punto di voler vendetta j e dichiarava suo 
nemico chiunque volesse porvi ostacolo. La 
storia non dice che a hnro dolesse molto 
dell' ucciso , nè tampoco che una lagrima 
lesse rstata sparsa per lui in tutto il paren* 
tado : dice soltanto ch'erano tutti inSam* 
mati! d'aver odi' unghie T uccisore vivo o 
morto. Ora questi vestendo l' abito di ca« 
puooino accomodava ogni cosa. Faceva' ia 
certo modo una emenda , s' imponeva una 
penitensa f si chiamava implicitamente in 
colpa^ si ritraeva da ogni gara ; era in som- 
ma un nemico die depone le armi. I parenti 
del morto potevano poi anche, se loro pia* 

II 
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dsm t credere e «pamp«iuire ch'egli si era 
fililo frate per disperazione c per terrore del 
loro adégoo. E ad ogoi modo ^ ridurre «a 
uomo a spropriarsi del suo, a tosarsi la te* 
sta y « eammiaare a pie' nudi , a dormire 
sulla paglia j a vivere. di elemosina, poteva 
parere una puaisioue eompetmte anche al* 
r offeso il più borioso. 11 padre guardiano 
si preseittòi còa una nmikk disintolla al fra-^ 
tello del morto ^ e dopo mille proteste di 
rispetto per l' illustrìssima casa, e di desi* 
derio di compiacere ,ad essa iu tutto ciò 
die fosse fattibile , parlò* del peolioiento 
di Ludovico » e della sua risoluzionet £a« ' 
CMdo garbataoiente sentire che la casa pò-* 
teva esseKoe contenta ; insinuando poi soa- 
vemente e con ancor più destro modo che» 
{liaoesse o uou piacesse » la oosa doveva es*- 
aere. Il fratello diede in ismanie, che il cap* 
pucciuo lasciò svaporare, dicendo di tempo 
in tempo ; è un troppo giusto dolore. 
Fece ìi^en^ere -che in ogni caso la sua fa» 
•nH|lt% avrebbe saputo pigliar» una soddi- 
4rfaaionef»'e il eappnecino^ che che ne pen^ 
easse, non disse di no. Finalmente richieset 
impose come una condiaioiie^ che Toecisore 
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di suo fratello partirebbe tosto di quella 
città. Il cappoocino che aveva già ddiberato 
di far cosi , disse che lo farebbe, lasciando 
che r altro credeate , te gli a^adiva , es^ 
aer questo un atto di ubbidienza : e tutto fu 
eoocbiuso. Goateota la famiglia , che ai 1^ 
glieva d' un impegno ; contenti i frati , che 
aalvavaao ma nomo e i loro privilegi, 
aeoza farai alcun aemìco; cooteuti i di- 
lettanti di cavalleria , che vedevano «a af- 
ikre terminarsi lodevolmente; coateoto il 
popolo che vedeva «dr d'impaccio nn uo- 
mo beu voluto , e che nello ateaao tempo 
ammirava una maversione ; contento fiMl-* 
mente e più di tutti , in mezao al dolore » 
il nostro Ludovico, il quale cominciava una 
vita di espiazione e di servigio che potesse» 
se non riparare , pagare almeno il mal fatH 
to» e rintttzsare il rpongolo intollerabile del 
rimorso. Il sospetto che la sua risoluzione 
£9ise attribuiu alla panni» lo afflisse un OMh 
mento ^ ma tosto si consolò col pensiero 
«dm anche queir ingiusto giudiato sarebbe 
un castigo per lui » e un mezzo di espia- 
zione. CcA a irant' anni ai ravvolse nel san* 
co^ e dovendo^ secondo l'uso ^lasciare il 



èuo nome e prenderne un altro, né scelse 
uno che gli rickiaoiMse ad ogni momento 
ciò ch'egli aveva da espiare 3 e si chiamò 
fra .Gridloforo. 

Appena, compiuta la cerimonia delia ve'" 
atizione, il guardiano gl' intimò ebe andrri»** 
be a fare il suo noviziato a * ^ * , sessanta 
miglia lontano,. e che partirebbe airindo-* 
mani* Il novizio si chinò profondameDte> e 
chiese una grasia« <« Permelietemii padre 
diss' egli, ce che prima di partire da queatn 
«t città , dove Bo spoMO il sangue d' an no* 
(c mo» dove lascio una famiglia crudelmente 
<t offesa*, io la ristori almeno deli' affronta 9 
.Ci ch'io mosiri almeno il mio rammarico di 
«r non poter risarcire - il danno , chiedmdo 
ce scusa al fratello dell' ucc;iso» e tolga » 
et se Dio il consente, il rancore dall'ani'- 
>c mo.^ Al guardiano parve che un tal atto» 
oltre ad esser buono insè^ servirebbe a ri- 
conciliare sempre più la famiglia ool con^ 
vento; e andò dìGlato da quel signor fratel- 
lo, ad esporgli la domanda di fra Cristofo- 
ro. A proposta cosi inaspettata, colui senti 
insieme con la maraviglia » un risorgimento- 
di .sdegno , misto però di compiacenza « Do- 



^lyiiized by Google 



4 



117 

po ATer pensato un istante » ce Tenga doma* 
ni, M diss^ egli e indicò l' ora. Il guardiano 
tornò a portare al uovìilìo la licenza desi** 
derata. 

Il gentiluomo s'avvisò losto che guanto 
più quella sommissione fosse solenne e cla** 
morosa I tanto più crescerebbe il suo ere* 
dito presso tutta la parentela e presso il 
pubblico j e sarebbe (per dirla con una 
lormolft di eleganza moderna ) unii bella 
pagina nella storia della famiglia. Fece av- 
Tertire in fretta tutti i parenti che all' indo^ 
mani , al meszogiorno , restassero serviti 
(cosi si diceva allora) di venire da lui» a ri* 
cevere una soddisfazione comune» Al mei** . 
sogiorno > il palazzo brulicava di signori 
d'ogni età e d' ogni sesso: era un girare i 
un rimescolarsi di grandi cappe , di alte 
piume » di dorlindane pendenti , un muo- 
versi librato di gorgiere inamidate e crespe » 
uno strascico intral<nato di rabescate zi mar- 
re. Le anticamere , il cortile e la strada for* 
micolavano di servi; di paggi , di bravi e 
di curiosi. Fra Cristoforo vide quell'^ppa*- 
orecchio , ne indovinò il motivo, e provò un 
I^ggier turbamento j ma dopo uu istante 
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disse tra s^: — sta bene: Vho ueciso ia 

pubblico, alla presenza di tanti suoi nemici: 
quello fa scandalo, questa è riparazione. — 
Cosi, con gli occhi a terra, col padre com- 
pagno al fianco, passò la porta di quella casa, 
attaversò il cortile tra una folla che lo squa- 
drava con nna curiositi p^co cerimoniosa; 
ssll le scale, e di mezzo allaltra folla signo- 
rile , che fece ala al suo passaggio, seguito 
di cento sguardi, giunse alla presenza del 
padrone di casa , il quale circoadato da pa* 
reati più prossimi stava ritto nel mezzo del- 
la sala^ con lo sguardo abbassato, e il men- 
to in aria , impugnando con la sinistra ma- 
no il pomo della spada e stringendo con la 
destra il bavero della capp^tel peUM» 

V'ha talvolta nel volto e nel contegno di 
no aoino*una espressione cosi immediata, 
ai direbbe quasi uua effusione dell' interno 
animo , che in una folla di spettatori , il giu- 
dizio di quell'animo sarà un solo. Il volto 
e il contegno di fra Cristoforo disser ehiaiò 
a tutti gli astanti, ch'egli non s'era fatto 
frate, nè veniva a quella umiliazione per ti- 
more umano : e questo cominciò a conci- 
liargli tutti gli animi. Quando egli vide 
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l'ofTesOiaORreltò il pa5$o» gli si pose ginoc* 
chioiie. a'piiedt» incrocicchiò le mani sol 
petU>9. 6 chìoaudo la sua testa rasa , dista 
queste parole: « io sono l'omicida di suo 
ce fratello. Sa Iddio se io Yorrei restituir*- 
ce glielo a costo del mio sangue j ma nw 
« l^teqdo che farle inefficaci e tarde scu* 
se 9 la supplico di accettarle per Dio. Tuìr 
ti gli occhia erano immobili sul noTiaio e 
ani personaggio a cui egli parlava f tutte le 
orecchie erano tesen Quando fra Cristoforo 
taccjue» si levò per tutta la sala un mormo- 
rio di pietà e di rispetto. Il geniiluomo , che 
^tava inaUo di degnazione forzata^ e d'ira 
compressa , fu turbato da quelle parole j e 
chinandosi verso ringlaocchiato, «alzatevi*» 
disse con voce alterata, L' offesa il fatto 
ce varamente* • ^ma l'abito che portate . 
ce non aolo queato^ ma anco per voi ^ • • Si 
ce alzi , padre . • « ». Mio fratello • • t ^ non lo 
fc posso negare ... era un cavaliere • • • era un 
ce uomo ... un po' precipitoso • . ^ un po' vi*^ 
ce vo. Ma tutto accade per disposiaione di 
ce Dio* Non se ne parli più • ^ • Ma x padr^^ 
ce ella non debbo stare in codesta positura.» 
£ presolo per le braccia t lo aoUevò. Fra 
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GristoforOi ia piedi ma col capo chioo, rispo^ 
se : Ite io posso dunque sperare eh* ella mi 
« abbia accordato il suo perdono I E se 
ce l' ottengo da lei , da chi Dòn degglo spe* 
ce farlo ! Oh ! s' io petessi sentire dalla soa 
ce bocca questa pn^ola , perdono! 

ce Perdono I ce disse il gentiluomo. » Ella 
ce non ne ha più bisogno. Ma pure , poiché 
ce ella lò desidera , certo, certo , io le per* 
ce dono di cuore , e tutti •••• v> 

ce Ttttti I tutti I » gridarono ad una voce 
gli astanti. Il volto del frate si aperse ad 
una gioia riconoscente , sotto alla quale tra-» 
spariva però ancora una umile e profonda 
compunzione del male a cui la remissione 
degli uomini non poteva riparare. U gentil* 
' uomo vioto da quell' aspetto e trasportato 
dèlia commozione generale', gittò le brae* 
eia al collo di Cristoforo^ e gli diede e ne 
' ricevéCtè'il bacio di paceV * 
* Un ce bravo ! bene! scoppiò da tutte le 
' parti della sala ; tutti si mossero, e si strin- 
sero intorno al frate. Intanto vennero servi 
' con gr'an copia di rinfreschi. (1 gentiluomo 
si raccostò al nostro Cristoforo, il ^uale fa* 
' cevil ^egno di volérsi accomiatare, egli dis- 
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se: padre gradisca qualche oosnerii») mi dia 
« ^esii profn di amioisia* ^ E ai iiiiaie . in 
atto di servirlo prima d'ogai altro; ma egli 
liimeodofi OM mi cena modo di resisieiima 
^ cordiale» queste cose^ disse, ce non fanno 
«i {MÙ per me ;ma tòlga il cielo ck' io rifiali 
tei suoi doni. Io sto per pormi in viaggio: 
m ar degni di farmi portare an pane, perchè 

9 io possa dire di aver goduta la aua cari^ 
«r ih i di aver mangiato il suo pane , e teaoia 
fc oQ segno del suo perdono. » 11 geotilua* 
«r tuo, commosso, ordinò che cosi si faces- 
fc sei é Mqoa toslo qu • maggiordomo io 
gran gala , portando un pane sur un bacile 
d^argènfo» a lo presentò al padre» il quale 
presolo e ringraziato , Io pose nella sua spor- 
la»>Chieee quindi lieeuaa » e abbracciato di 
nuovo il padrone di casa , e tutti quelli che 
trovandosi più premo a Ini poteroiiO' impa^- 
dronirsene un momento, si sviluppò da essi 
a fiitica j ebbe a combatleve nelle aliti<Siame<< 
re per iebrigarsi dai servi, ed anche dai 
bravi, che gli baciavano il lembo dell' a bi^ 

10 5 il cordone, il cappuccio } e si trovò nel^ 
la \ia portato eome in trionfo, ed accompa* 
{nato da una folla di popolò flm> ad ima 

MA»io»i VOI.. I* a a 



porta della città, dMonde usci, comincian- 
do il suo pedestre viaggio verso il luogo 
del suo noviziato. 

Il fratello deir ucciso , e il parentado, che 
si erano preparati ad assaporare in quel 
giorno la trista gioia dell'orgoglio, si trova- 
rono invece ripieni della gioja serena del 
perdono e della benevolenza. La brigata si 
trattenne ancora qualche tempo, con una bo« 
narietà e con una cordialità insolita , in ra* 
gionamenti ai quali nessuno era preparata, 
venendo quivi. Invece di soddisfazioni pre^ 
ge , di soprammani vendicati, d'impegni 
spuntati, le lodi del novizio, la riconciliazio- 
ne, la mansuetudine furono i temi della eoa* 
versazione. E taluno che per la cinquante- 
sima volta avrebbe raccontato come il coa- 
te Muzio suo padre aveva saputo in quella 
famosa congiuntura, fare stare quel mar- 
chese Stanislao, che era quel rodomonte 
che ognuno sa , parlò invece delle peni len- 
ze e della pazienza mirabile di un fra Si- 
mone, molti anni prima. Sciolta la brigata, 
il padrone, ancora tutto commosso, rian- 
dava tra sè con maraviglia ciò che aveva 
inteso , ciò ch'egli medesimo aveva detto >; 
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fcite 1 .( bisogna bepe che noi trascriviamo, 
la me precisa parole ) — DiaYoldi d' un fra*» 
le 1 se rimaneva ancor il per quaLci^e mooiea* 
to in ginocchio , quasi quasi gli domandava 
io scusa cktà egli mi abbia ammauaio il fra- 
tello. — La nostra storia nota espressamen* 
le die da <pidl gioruo iu poi egli fu un po^ 
meno roviooso e un po' più alla maao« 

n padciè Grialòforo cammiitafa . . una 
consolazione quale non aveva provata mf^i 
dopo quel giorno .tecrilnla» ad espiavo il 
quale tutta la sua vita doveva essere codsa- 
cnta^ Ai uovisit. em iaiqfiteto sileniioi*ed 
egli aesbava senM stènto questa legge # tut^ 
to asscNTto nel pensieM delle falieboi 'ééìÌ0 
privaadoni» e delle umiliazioni che avrebbe 
durate per iscontrare il suo fallo. Ferman- 
dosi 9 all' ora delia refeaiooe presso un. be- 
nefattore , egli m-ingiò con una specie di 
voluttà del pane del pejcdono zdna ne rispar» 
miò un tozzo , e lo ripose, neljU sporta oade 
serbarlo come un ricordo perpetuo* 
: Non è nostro disegno di far la storia 
ddjk-aiia vita danstrale : diremo soltanto 
che» adempiendo sempre .di gjcan voglia e 
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coti gran cura gli ufici che gli venivano oc*> 
dinariamente assegnati , di predicare e di 
assistere ai moribondi , non lasciava mai 
sfuggire una occasione di esercitare due 
altri uGci eh' egli si era imposti da sè: com- 
porre dissidii e proteggere oppressi. Inque* 
sto genio entrava , senza che egli se ne av-^ 
vedesse, per qualche parte quella sua vec-» 
chia abitudine , e un resticciuolo di spiriti 
guerreschi ^ che le umiliazioni e le macera- 
zioni non avevano potuto spegnere del tuttow 
Il suo linguaggio era abitualmente piano ed 
umile; ma quando si trattasse di giustizia 
o di verità combattuta » si animava in ua 
tratto dell'impeto antico^ che misto e mo* 
dificato da una enfasi solenne venutagli dal* 
l'uso del predicare ) dava a quel linguaggio 
un carattere singolare. Tutto il suo conte- 
gno, come l'aspetto» annunziava una lunga 
guerra tra un'indole subita » risentita, e 
una volontà opposta, abitualmente vittorio- 
sa, sempre all'erta e diretta da motivi e da 
ispirazioni superiori. Un suo confratello ed 
amico, che lo conosceva bene, lo aveva una 
volta paragonato a quelle parole troppo espres- 
sive nella loro forma naturalci che alcuni 
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qualunque costumati nel resto » quando la 
ptsaioae (Mboecif pcoàunziaDO amosatcate, 

OOQ qualche lettera mutata , parole chela 
quel travisameoto fanno però ricordare dellfi 
loro energia primitiva. . 

Se una poverella aconosctiita , nel Iriato 
caso di Lucia, avesae domandato l'aiuto 
del padre Cristoforo, egli sarebbe accorsa 
immediatamente. Trattandosi poi di Lucia ^ 
egli accorse con tanto più di sollecitudine 
in quanto conosceva ed ammirava l' inno^ 
ceoza di lei, aveva già tremato pei suoi 
pericoli , e provala una viva indegnasione 
per la laida persecuzione della quale era 
divenuta l' oggetto. A tutto ciò ai aggiun- 
geva che, avendola egli consigliata per lo 
migliore di non palesar nulla, e di starsene 
quieta , temeva ora che il consìglio potesse 
avere prodotto qualche tristo effetto; e alla 
sollecitudine di carità, che era in lui come 
ingenita, st aggiungeva in questo caso quel- 
l'angustia scrupolosa che spesso tormenta i 
buoni. 

Ma frattanto che noi siamo stati a rac- 
contare i falli del padre Cristoforo ^ egli ò 
ginntp, si è ai&cciato alla porta; eie donne 
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laseiMida ti maoieo ddl' Mpo cke fMetttto 

girare e stridere» si sono alzate, diceodo 
ad una voce : oh padre Grisu^oro ! aia 
u benedetto I i, 
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i qaal padrd Qrisiaforo sì fermò ritto salla 
soglia, e appena ebbe traguardate le donne» 
dofette aocorgersi che i suoi presentimenti 
Boo erano fallaci* Onde, con quei tuono 
interrogazione che va iocontro ad una 
trisu risposu , levando la barba con un 
moto leggiero della testa ali* indietro, dia* 
•e : f , e bene? », Lucia rispose con uno scop* 
pio di pianto. Lia madre cominciava a fare 
scusa deir avere psato • • • • ma egli si avan^ 
%hy e postosi a sedere sur un descheilo a tre 
piedi , troncò tutte le scuse, dicendo a Lu- 
cìa: quietatevi povera figliuola. £ voi, ,» 
disse poi ad Agnese, contatemi che cosa 
I, c' è ! „ Mentre la buona donna faceva alia 
meglio la sua trista relasiooe , il frate di«* 
ventava di mille colori, e quando elsa va gU 
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ocelli al cielo, quando batteva i piedi. Ter-* 
minata la storia , ai coperse il volto con 
ambe le maui esclamò: „o Dio benedetto! 
M fino a quando • • • . 1 senza com- 

piere la frase ^ rivolto di uuovo alle donne: 
„ poverette I „ disse : Dio vi ha visitate. 
Povera Lucia ! „ 

,y Non ci abbandouerìi , padre? disse 

singhiozzando Lucia» 

„ Abbandonarvi^ », rispose egli. ,^ Graa 
t> Dio I e con che faccia potrei io chieder*^ 
9, gli qualche cosa per me, quando io vi. 
f, avessi abbandonata t Voi in quésto statol; 
,1 Voi, che E^li mi confida! Non vi per-* 
t» d^te d' animo : figli vi assisterti Egli 
„ vede tutto. Egli può servirsi anche d'uà 
,» uomo da nulla come son' io per ìscoufeu*. 
^ dere un . , • • Vediamo « pensiamo che si 
,1 possa fare» n ' \ 

Così dicendo» appoggiò il gomito sinistro 
. in sul ginocchio, chinò la fronte nella pal^ 
ma, e con la destra strinse la barba e il 
mento, come per tener ferme ed unite tutto 
le potenze dell'animo. Ma la più attenta 
considerasione non serviva che a fargli scor» 
gcre più distioiamente quanto il caso fossQ 



pressante ed intricsto^ e quanto scarsi, quan- 
to aacerti , e* pericolosi i ripieghi, r-^ jhunK 
tare vergogna a don Abboadio, e fargli sen^ 
tim qoaato egU OMBchi dal suo doveri Ver» 
gogna e dovere sono un nulla per luì, quan<- : 
do egiL non k» pami, E fargli paura? Che 
iMZfti ho io mai di fargliene una che superi 
queila eh'egli ha d*UQa BchioppettntaT lafiar^ 
. mare di tutto il cardinale arcivescovo , e 
invocare la sna antoritk f Ci vuol . lempo : e 
intantof e poi? Quand' anche questa infelice \ 
innocente fosse moglie, sard>b'egli no freno 
per quell^uoniei • • ; ? Chi sa a qual. segno 
possa egli arrivare? E resìstergli? Comef 
Ah I ae potessii pensava il povero frate, et 
potessi tirar dalla mia i miei frati di qui » 
qnei Ai Milanol Ma ! non è un affare eov 
mune; sarei abbandonato. Costui fa V amico 
del conveotòy ai apaeeia per partigiano dei 
cappuccini : e i suoi scherani non sono essi , 
venuti più d*nna volta a rieoverarsi da noif 
Mi troverei solo in ballon mi buscherei an*^ 
cAie del torbido ^ dell' imbroglione, delPae* 
cattabrighe ; e quel che è più l' potrei for* 
a' anche , con un tentativo fuor di tempo , 
peggiorar la condizione di queeta poveretuu 
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— Contrappeaato il prò e il contra. di quo^ 
alo e di quel partito , il aiglaove gli jpanra 
d' afiroaure don Rodrigo ataasù, teaUre di 
smvoiFerlo dal atto infame propoaito , colle 
aupplicasiooi i coi trarori deli' altea Tita« di 
^eata anc^e ae fosse possìbile^ Alla peggio^ 
ai potrebbe almeno conoscere per ^pmia vi% 
più distinfameote quanto colui fosse ostinato 
nel auo aporoo impegno t acoprice qaaldM 
cosa di più delle sue iateozioni » e prenda 
eooaiglio da oiò. 

Mentre il frate stava coal meditando» Rea- 
M il qoale» per mito W ragioni che ognuno 
può indovinare, non sapeva atar lontano da 
ipiella eaaa» era oompaiio in ao la pattai 
ma vialo il padre aaaorto» e le donne cho 
laMVftiiò €emM^ di non diamrbarlo , ai teneva 
eolia soglia in aileazio* Levando la faiocia 
per comunicare alle donne il suo Eseguo , 
il frate a' aocorse di lui » e lo aalotò in un 
mudo che esprimeva una affezioae consueta, 
naa più intenaa dalla pietà* 

Le hanno detto . • • , padre ? gli do- 
maodù Reoao con una voce commossa. 

,1 Pur troppo^ e per questo son qui* |, 

Che dice dia di quei birbone 
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* n GImiwoì chewdiM diltti? È^lontaMK 

^ a che gioverebbero le mie parole? Dico 
ft mtBp il mio Renso, Am va confidi ioDio^ 
^ je che Dio noa ti abbandonerà. t> 

„ BenedeCtt le*, aae parole ! sdamò il 
^ gioYaoe. Ella dou è di coloro cbe daaaa 
^ aemprè torto ai poverelli. Ma il aigaoj: 
»^ 'Corata e aigoor dottore • ,^ . 

M Non rivangare quello che non può ser* 
^ TÌie ad altro diie a crucciarti inutilmente^ 
^ Io SODO un povero frate; ma ti ripeta 
^ ^eUo che ha detta a poesie donne : pec 
„ quel poca ch'io soao,^ non v'abbandor 
^ nerò# tt ■ 

Qb, ella npn è come gli amici del moix- 
M dol-DiautilaeciI Chi avesae crednto alle 
»*$ proteste che mi facevana co8toro.nel buca 

tempo y eh eh l Emna pronti a dace il 
^ sangue per me; mi avrebbera soatennta 
^ comva 41 diavolo. • S' IO avessi a voto- m 
^ nemico?' • • • • bastava ch'io mi lasciassi 

intendere; e' non avarebbe mangiato moltq^ 
„ pane. £ ara » s' ella wdesse carne si riti-y 

rano A questo punto il parlante» 

levando gli occhi al volto del sua ascoltato- 
re , vide che s' era tutto rannuvolato, e si 
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MOpfW^di aver dctto^uM m i ochi w wa, Ma 

iroleodo rattopparla, andava iotricamlo e 
af viloppaiido t fé voleva dire » • * ^ » aon 
inteado mica cioè , voleva dire •••• „ 
GietcotaiTolevi dìfer E chef in avevi 
„ dnoqae cominciato a guastar l' opera mia 
prima ch'ella fotse kitrapresal Bwm pev 
,f te che cei stato diainganaalo io tempo. 

Che? tu aitavi* in cerea di amici quali 
„ MBMÀU.^die noa ù avrebbero par potuto 
aiuure volendo! E cercavi di perder ^el 
eoloohe lapuòe lo vaòlei Nonaai mehe* 
Dio ò l'amico dei tribolati che confidano 
,f in Lui 1 Non sai tu che apiegar 4e-aiighio 

noiv h p<*o al debole? E quando pure m. 
A ^peiao punto , egli afferrò fdrtemeote il 
braccio di Renzo: il atio aspetto » senza per* 
ders m auietitki ai atteggiò • di ima^ oompua*^ 
^ione solenne, gli occhi si abbassaMoo, la 
Toce* divenue lenta e^ eome aottemmea i 
9, quando pure il iaccui , egli è uo terribilo 
prò ! Renzo I vuoi CU oonGdare ia mef 
che dioo in me; uomiciattolo^ fraiicel|or' 
Vuoi tu confidare in Dio 1 ,j • • ' 

Oh si I », rispose Reuso* Qiiq(li ò il 
Signore da vero. „ • 
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' E bene ; promefir che non 'éflronterai , 
,« che non provocherai nessuno ^ che ti la-* 
I, sclera i guidare da me. ,| 

Lo prometto. 
. Lucia mise un gran respiro, come se ua 
peso le venisse tolio da dosso : e Agnese 
disse; bravo fìgliuolo. 
• „ Sentite, figlinoli, „ ripigliò fra Cristo» 
foro : ce io andrò oggi a parlare a queiruo- 

roo. Se Dìo gli tocca il cnore, a dk forse 
0^ alle mie parole, bene: quando che no, 
5, Egli ci farà trovare qnalche altro rtttiedio. 

Voi intanto, statevi quieti, ritirati, scan- 
^, sate le ciarle, non vi mostrate. Questa 
^1 sera, o domattina al pià tardi, mi rive^ 
„ drete. „ Detto questo, troncò tuttti i rin* 
frasiameoti eie benedizioni, e parti. S'av« 
^iò al coavento , giunse a tempo d'andare 
'hi coro a atlmeggiare , |Nransò , e si mise 
tosto in cammino verso il covile della fiera 
Dhe a^eva tolto ad ammansare. 

11 palaa&zotto di don Rodrigo sorgeva iso^ 
>lato, a aomigliansa d'una bicocca» sulla 
cima d'uno dei promontorii ond'è sparsa e 
•rilewta quella costiera. A questa indicamione 
l' anonimo aggiunge che il sito ( avrebbe 

juazom iroL» i. i3 
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Atto meglio a-seri^eriie- «Ila buona irnom^ ) 
era più ia su dei paesello degli sposi, diri 
scosto da questo forse tre miglia » e quattro 
dal coaveaio* Appiè del promontorio, dalla 
parie che guarda air iafuori verso il lago , 
giaoeica uo: DMicckietta di casipole abitata 
da contadini di don Rodrigo;, e (£uivi era 
coma la. picoiola capitale* del suo- ptcciglo 
regno. Bastava passarvi per essar chiarito 
della condisioM e del costumi del paese» 
Gittando un'occhiata nelle slanae terrene , 
dove qualche uscio fiosso aperto^ si wdevana 
appesi alle muraglie archibugi ^ zappe , ra- 
strelli, cappelli di paglia, reticelle etaschet* 
le da polvere», alla rinfusa. La gente che vi 
^'incontrava erano fanti tarchiati ed.accigni, 
con un gran, ciuffo arrovescialo sul capo e 
Aiuso in una reticella , vecchi che perdute 
le zanne, parevano sempre pronti , chi ap« 
pena gì' iuzigasse, a digrignar le gengive, 
donne con certe facce maschio- eKCon certe 
braccia nerborute, buoae da venire in aiuto 
della lingiiSr alla prima ocoorceoca,: nei 
sembianti e negli atti dei fanciulli stessi che 
• giiiQcavano per la' xkk, apparirà un non so 
«be di arrischiano e di provocativo* ^ 
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-Fn Cristoforo attraversò il casale , salì 
fier un seatieruolo a chiocciola » e pervenne 
sar una picciola spianata , dìnaDzi al paiaz* 
Mito. Le 'porte ere «chinsa, segno che il pa* 
drone stavA desinando^ e dor voleva essere 
irastornato. -Le rade, e picciole finestre che 
guardavano nella via, chiuse da imposte 
sconnesse e cadenti per vetnaik » erano però 
^difese da grosse ferriate, e quelle del piano 
^terreno tanto devale che un «omo avrebbe 
appena potuto aifaceiarvisi salendo sulle 
•spalle d'un altro. Regnava qoivi m gran 
isilenaioi e un passeggiero avrebbe potuto 
4Mdere ella fosse una casa abbandonala^ 
ae quaura 4»eaiare , due \ìve e due morieV 
poste in simmetria al di fuori, non avessero 
(dato un iodìaio di abitanti». Due grandi avol^^ 
toi colle ali spalancatele coi teschi spenzola- 
li, Tuno apennacchiaio e meno consun^ dal 
tempo, l'altro ancor saldo e pennuto, erano 
indiiodati ciascuno si^r una imposta del por- 
tone: e due bravi, sdraiati ciascuno sur una 
delle panche posle a diriua e a sinistra, fa- 
cevano la guardia , aspettando d' essere 
chiamati A godere i rilievi della tavola del 
fjgnpfre. padre si fermò ritto, in atto di 
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thi ai- dispone ad aspettare ; ma ano dei 
bravi ai alzò , e gli diaae : ,i padre » padr&t 
,1 veoga pare avanti: qui non si faono aspet- 
9, tare i cappuccini : noi aiamo amici del 
,1 eoa vento : ed io vi sono stato in certi 

momenli ebe al di fuori uon eia troppo 
91 buon'aria per me; e se mi avessero te* 
,9 nula la porta efaiuaa , la aacebbe andata 
M male. „ Cosi dicendo battè due colpi del 
marlellob A quel auooo riapoeera tetto di 
<ieatro le uiia e i guai d^ mastini e di oa* 
goolini, e pMhi momenti dopo giunse boi^ 
bottando uu vecchio servitore j ma veduto 
il padre, gli fece un grande inchino, acque- 
tò le bestie colle mani e colla voce, intro- 
dusse l'ospite in un angusto cortile e ri* 
chiuse k porta. Scortolo poi in im salotto , 
e guardandolo con una certa cera maravi* 
gliata e rispettoaa, disse: „ non ò ella •••• il 
padre Cristoforo di Pescarenico? 

,9 Per r appunto. ^ 

f, Ella qui? 

Come vedete , buon nomo. 
Sarà per fare dal bene* Del bene, 
eootiniiò egli mormorando fra' denti, e ri^ 
mettendoai in via ^ se ne può fare da per 
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tulio., o Scorsi due o tre salotti oscuri , ^ 
giunBero alla porta della, sala del Gouvito. 
Quivi ua grau frastuono confuso di forchet- 
te , di coltelli f di bicchieri , di piatti di 
stagno» e sopra tutto di voci discordi che 
cercavano a vicenda di soverchiarsi. Il frate 
yoleva ritrarsi, e stava litigando sulla porta 
col servo, per ottenere di esser lasciato la 
qualche cauto della casa fin che il. pranzo 
fosse terminato } quando la porta si aperse. 
Uu certo ponte Attilio che suva seduto. di 
contro (era ua cugino del padrone di cas>a; 
ed abbiamo già fatta menxione di lui» aensa 
nominarlo ) , veduta una testa rasa e una 
tonaca, e accortosi della intenzione modesta 
del buon frate, ehi! ehi! gridò: non 
,9 ci scappi, padre riverito: avanti, avanti. ^ 
Don Rodrigo, senza indovinar precisamente 
il soggetto di quella visita , pure , per noa 
so quale presentimento confuso, ne avrebbe 
' fatto senza. Ma poiché lo spensierato d' At- 
tilio aveva fatta quella gran chiamata, noa 
conveniva a lui di tirarsene indietro | e dia* 
se : „ venga , padre , venga. Questi si 
avanzò , inchinandosi al padrone , e respon- 
dendo ad ambe mani alle, salutazioni dei 
commcu^ali. t3 
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L'aomo onesto in faccia al malvagio , 
piace generalmente (non dico a tutù) imma- 
ginarselo colla fronte alta , con lo sguardo 
èicurot col petto rilevato» con lo acilingtia* 
gnolo bene sciolto. Nel fatto però , per far- 
gli prendere quella attitudine , ar richieggo- 
no molte circostanze» le quali è ben rado 
che si riscontrino insieme. Perciò non vi ma- 
ravigliate se fra Cristoforo^ col buon testi- 
monio della sua coscienza » col sentimento 
fermissimo della giustizia della causa ch'e- 
gli veniva a sostenere, e nn sentimento mi- 
sto d'orrore e di compassione per don Ro« 
drigo, stesse con una cert' aria di peritanza 
e di sommissione al cospetto di quello stes- 
so don Rodrigo , che era li seduto a scran- 
na f in casa sua , nel suo regno , circondato 
di amici , d^ omaggi , e degli iudizii della 
sua potenza , con una cera da far morire in 
bocca a chi che sia una domanda , non che 
un consiglio , non che una correzione , non 
che un rimprovero. Adeslra di lui sedeva quel 
conte Attilio suo cugino e se fa bisogno di dir- 
lo , suo collega di libertinaggio e disoverchic'^ 
ria , il qualt era venuto da Milano a villeg- 
giare per alcuni giorni con luì* A sinistra p 



i39 

€ ad un altro lato della tavola , stava eoa 
UQ gran rispetto » temperato però uoà cer- 
ta quale sicurezza e d'una certa quale sac* 
eenteria , il signor podestà , quegli medesi* 
mo al quale, secondo le gride , sarebbe toc« 
tato di far giustisia a Renzo Traitiaglino , 
e di applicare a don Rodrigo una di quel- 
le tali penef. Di rincontro al podestà , in at* 
to d'un rispetto il più puro, il più sviscerato^ 
sedeva il nostro dottor Azzecca garbugli , 
in cappa nera , col naso più rubicondo del 
solito : rimpetto ai due cugini , due convitati 
escnri , dei quali la nostra storia dice sol 
tanto che non facevano altro che mangiare » 
inchinare il capo, sorridere ed approvare 
ogni cosa che dicesse un commensale, a cui 
nn BÌtto non contraddicesse* 

Da sedere al padre, „ disse donRo-* 
drìgo. Un serto presentò una scranna, sulla 
quale si pose il padre Cristoforo facendo 
qualche scusa al signore dell' esser venuto 
in ora inopportuna. ,y Bramerei di parlarle 
da solo a solo , per un affare d'importan*» 
za ; „ soggiunse egli poi , con voce più 
sommessa , all' orecchio di don Rodrigo. 



9f 
99 



1' 









i4o 

n Sii ^ ma intanto si porti da bere, al pa* 
»> dre. „ 

Il padre coleva schermirsi , ma don ftp- 
Jrigo levando la voce in mezzo al trambusto 
obe era ricominciato , gridava : no per 
9^ bacco , la non mi farà questo torto 9 noa 
,f sarà mai che un cappuccino si parta da 

questa casa senza aver gustato del mio vino» 
,y nè un creditore insolente senza avere as- 
99 saggiato della legna dei miei boschi. 
Queste parole furono susseguile da un riso 
universale , e interruppero un momento la 
quislìone che si agitava caldamente fra i 
commensali. Un servo^ portando snr un ba» 
bacile un' ampolla di vino» e un lungo bic* 
chiero a foggia di calice, lo presentò al pa« 
dre f il quale , non volendo resìstere a(d un 
invito tanto pressante dell'uomo che ^ "égli 
aveva tanto bisogno.di farsi propizio , noa 
esitò a mescere ^ e 8| pose a sorbire lenta* 
mente il vino. 

,^ L' autorità del Tasso non serve al suo 

assunto, signor podestà riverito ^ anzi sta^ 
9, contro di lei^ riprese ad urlare il conte 
Attilio: perchè qaeiraomp:eradit09 quel-» 
,y V uomo grande ^ che sapeva a menadito 
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mite le regole della cavalleria , ha fatto 
che il infisso di Argaiile prìnui di esponnsf 
la sfida ai cavalieri cristiani» domandi li^ 
ceota al pio Bagliooe 
„ Ma questo ,^ replicava non meno urlan* 
do il podestà, ^' questo è un sopra più» aa 
19 mero sopra più» ua ornamento poetico» 
„ giacché il messaggiero è di sua natura in- 
^ violabile^ per diritto delle genti» yure 
gentiwnt e senee andar tanto a cercare/ 
»» lo dice anche il proverbio : ambasciatoe. 
»» non porta pena. £ i proverbi!» signor con» 
91 ti , sono la aapienaa del genere umano. E 
t» non avendo il messaggiero delio nulla ia 
», suo proprio nome» ma adUm^te prese»- 

»» tata la s6da in iscritlo. • • • »» 

Ma quando ^ttk dia capire che quel 
», messaggiero era un asino temerario, che 
,» non conosceva le prime 

», Con buona licenza delle signorie loro, », 
ioten*uppe don Rodrigo, il quale non avrelH 
be voluto che la quistione andasse troppa 
oltre: rimetliemola nel padre Cristoforo; 
,» e si stia alla sua sentenza* ,» 

Bene ^ benissimo, disse il conte At- 

tilioi al quale parve oosft mollo garbata il 



far decidere una quistlone di cavalleria da 
uà cappuccino ; mentre il podestà più infér- 
vci^ato di cuore nella quistione^ s'acchetava 
a stento, e con una smorfia leggiera che pa- 
reva volesse dire : ragazzate. 

„ Ma, da quel che mi pare d'avere in- 
teso , disse il padre , non sono cose di 

cui io debba aver cognizione. 

Solite scuse di modestia di lor padri ^ 
disse don Rodrigo : ma non mi scapperà, 
„ Eh via ! sappiamo bene ch'ella non è ve- 
,9 nuta al mondo col cappuccio in capo, e 
^ che il oiondo lo ha conosciuto. Via , via, 
„ Ecco la quistione. „ 

„ Il fatto è questo , „ cominciava a gri- 
dare il conte Attilio. 

„ Lasciate dir me y che sono neutrale » 
„ cugino, riprese don Rodrigo. „ Ecco 
„ la storia. Un cavaliere spagnuolo manda 
ce una sfida ad un cavalier milanese; il por- 
„ latore, non trovando il provocato in casa, 

consegna il cartello ad un fratello del ca- 
„ valiere , il qual fratello legge la sfida, e 

in risposta dà alcune bastonate al porta-^ 

tore. Si tratta 

„ Ben date, ben applicate, ,, gridò ii 
conte Attilio. „ Fu una vera inspirazione. 
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9» Del denumto^ soggiunse il podesti* w 

„ Battere ua ambasciatore ! persona sacra I 
,9 Anch' ella '9 ^adre » mi dirà se questa è 
9, azioae da cavaliere. 99 

9, Signor si, da cairaliere^ gridóni conte: 

e lo lasci dire a me che debbo intender* 

mi di oiò che compete a un cavaliere. 
„ Oh » se fossero stati pugni ^ sarebbbe un 
99 altra faccenda; ma il bastone non iaporca 
,t le mani a nessuno. Quello eh» non posso 
9, capire è il perchè le premano, tanto le 
9, spalla d' nn masoalsone. 

,>..Chi le ha mai parlato delle spalle, 
„ signor conte mio? £llla mi fa dire spro* 
,9 posili che non mi sono mai passati per la 

mente. Ho parlata del- carattere, e non 
9, di spalle, io. Parlo sopra tutto delle leggi 
9,. della cavalleria. Mi dica Bn po'in grasie, 
,,.8e i feciali che gli antichi romani man- 

davano ad intimar le s6de agli altri po« 
9».poli,domandavaao Iicen;&a di esporre Tarn- 

basciata ; e mi trovi un po' uno scrittore 
^,.Ghe faccia menzione che ua £ecialer sia 

mai stato bastonato* . », 
Che hanno a far eoa noi gU ofi^iali 

degli antichi remani ì gente che andava 
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^ dlU Inumi, e die ia4|iie4|M! eoie eri indie* 

M tro iadietro* Ma, secondo le leggi delU 
^ eamlleria moderiMif che.è la ver» , dico e 

sostengo che un messo il quale ardisce di 
^ porre ia mano mà un oaTaliere una sfida, 

sema avergliene chiesta licenza, è un te- 
*f merarie, violabile violabilissimo r basto^ 

nabile bastonabilissimo. • • • » 

Risponda nn po' a questo sillogismo* » 

* Kiente, niente ^ niente* » 

' ^ Ma ascolti , ma ascolti , ma ascolti. 
Percuotere un disarmalo ò atto proditorio. 
Acqui il messo de quo era senz'arme. 
Ergo..... c« 

" Piano , piano, signor podestà* » 

• Come, pianot » 

^ .Piano, le dico; che mi vien ella a con- 
tare? Atto proditorio è ferire mio oolln 

^ spada, per di dietro, o dargli una scbiop- 
petuta «iella sdiieaas e anche per qoesto 

** ponno darsi certi casi. « . . ma stiamo nella 
quistione. Concedo che questo geeeralmen-» 
te possa chiamarsi atto proditorio; ma 
appoggiar quattro bastonate ad un paJto-^ 
tonierel Sarebbe bella che si dovesse dir- 
gli • guarda che ti bastono: comesi direb* 
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jt be ad un galantaomó: maao alla spada, 
,9 — Eld ella, signor dottore riverilo» inve^ 
ce di farmi dei sogghigoi , per darmi ad 
intendere che è del mio parere , perchè 
aoQ sostiene le mie ragioni colia.sua bua- 
uà tabella » per aiatanni a iar ealnre la 
„ ragione in capo a (juesio signore? » 

M Io ^ rispose confuselto U dot* 

„ tore : io godo di questa dotta dispaiai e 
9, ringrazio il beli' accidente che ha dato 
occasione ad una guerra d' ingegni cosi 
grasiosa. E poi, a me doil compete di 
dar sentenza: sua signoria illustrissima 

g, ha già delegato un giudice. q|ni il 

^ padre a> 

,1 È vero; » disse don Rodrigo: ma 
n come volete che il giudice parli ^ quando 
91 i litiganti non vogliono tacere?» 

«9 Ammutolisco , » disse il cpnte Attilio» 

U podestà, fece pur cenno c}ie tacerebbe. 

. 99 Ah Gnalmente I A lei ^ padre » » disse 
don Rodrigo con una serietà mezzo bef^ 
farda. 

99 Ho già fatte le mie scuse col diro che 
99 non me ne intendo f » rispose fra Cristo- 
foro , rend^do. il bicchiere ad un servo. 

MA9ZONI VOIm U i4 
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Scuse magre gridaroQO ì due cugioi: 
vogliamo la aentenaà. » 

Quand'è cosi, » riprese il frate, „ il 
mio debole parere sarebbe the noa yi fos- 
,f sero nè sfide, nè portatori, uè bastonale. ,1 
I commeasali si guardarono V un T altro 
maravigliati. 

Oh questa è grossa I » disse il conte 
Attilio. „ Mi perdoni , padre , ma la è gros- 
sa. Si vede che ella non conosce il mon- 
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do. 



„ Egli f » disse don Rodrigo. Ah ! ah! 

lo conosce , cugino , quanto voi : non è 

vero 9 padre ? Dica , dica se non ha fatta 
„ la sua carovana ? » 

Invece di rispondere a (juesta benevola in 
terpellazione 9 il padre disse una parolina 
in segreto a se medesimo: — queste vengo- 
no a le; ma ricordati, frate, che non sei 
qui per te, e tutto ciò che tocca te solo, 
non entra nel oonto* — 
. „Sarà,>» disse il cugino: ma il padre.. • 
„ come si chiama il padre ? » 

Padre Cristoforo» rispose più d'uoo. 
Ma , padre (Iristòforo' , padron mio 
„ colendissiiuo , con queste 's:ue massime , 
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„ ella Terrebbe mandare 11 mondo sosso* 
,1 pra. 3eDza sfidel Sensi bastonate! Addio 
,9 il punto d'onore; impunita per tutti i 

mascalsoni. Per buona aprte che il sop-» 
«1 posto è impossibile. » 

I, Alto , dottore, 5» acnppó su don Rodri* 
gOy cbe voleva sempre più divertire la dispu- 
ta dai due primi contendenti, alto^avoi» 
^ che per dar ragione a tutti siete un uomo. 

Vediamo un po' come farete per dar ri^ 

gione in questo al padre Cristoforo. 

„ In verità, » rispose il dottore , tenendo 
brandita in aria la forchetta , e rivolgendosi 
al padre , in venùt io non so intendere 
come il padre Cristoforo, il quale è insieme 
,» il perfetto religioso e l' uomo di mondo , 
9^ non abbia posto mente che la sua senien- 
M za, buona, ottima e di giusto peso sul 
„ pulpito, non vale niente, .sia detto col 

dovuto rispetto, in una disputa cavalle-* 
M resca. Ma il padre sa meglio di me che 
„ ogni cosa è buona a suo luogo; ed io cre- 
9, do ohe questa volta abbia voluto cavarsi 
M con una celia dall' impiccio di proferire 

una sentenza. „ 

Cbe si poteva o^ai rispondere a ragiona^ 
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mDti dedoiii d« una Mpienn coA anticà , 

eaempre nuova ? Nieale: e cosi fece il nostro 
frate. 

Ma don Rodrigo, per voler troncare quel-- 
quealione, ne Tenne a suadtare un'altra* 
proposito » ,9 disa' egli » i« ho inteso che 
1^ a Milano correvano voci di accomodamene 

M tO. „ 

Il lettore sa che in quelP anno ai combat- 
leva per la successione al ducato di Mantova» 

del quale, alla morte di Vincenzo Gonzaga, 
che non aveva laciala prole maschile» era 
entrato in possesso il duca di Nevers suo 
parent» più prossimo^ Luigi XUl » ossia il 
cardinale di Richelieu» voleva sostenerlo» 
perdiè suo ben affetto e naturalizaato franoe* 
se: Filippo IV, ossia il conte d'01ivares> 
eottunemettte chiamato il conte duca » non 
ve lo voleva, e per le stesse ragioni gli 
aveva mosso guerra* Siccome poi quel du- 
cato era feudo dell' impero , cosi le due 
parti a' adoperavano con pratiche, con istan- 
ZBf con minacce presso V impera tor Ferdi- 
nando II , la prima perchè accordasse V in- 
vestitura al nuovo duca , la seconda perchò 
gliela negasse, anzi aiutasse a cacciarlo da 
quello stato* 
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»i Non son lontano dal credere , disse 
il conte Aitiliò, chele cose si poetano, 
fi aggiusure. Ho certi argomenti^ • • • >» 
. Non creda 9 signor conte , non creda,,, 
^, interruppe il podestà. Io , in questa 
„ oantoneello, posso saperle le cosej perchè 
„ il signor castellano spagnuolo , che per. 

sua degnazione mi vuole un po' di bene, 
u e p^r essif r Ggliuolo d'un creato del conte 
„ duca è informato d'ogni cosa,.. . „ 

9f Le dico che a me occorre ogni gioraa 
„ di parlare in Milano conisUri personaggi) 
»» e ao di buon liiogo che il papa , intere^ 
„ satissimo, com' è per la pace, ha fatto 
., proposizioni* . . • . f, . . 

,1 Così debb' essere , la cosa èJn regola , 
f9 Mn aautitk fa il suo . dovere ; un papa dee 
„ metter sempre bene tra i principi cristia- 
ni ni) ma il conte duca ha la sua politica, e. • „ 
^ I, E, e , ej sa ella , siguo;: mio ^ come la 
M pensi l'imperatore in questo momento? 
Crede ella che non ci sia altro che Man-* 
tova a questo mondo ? Le cose da provve^ > 
iredern son molte » signor mio. Sa ella, 
„ per esempio , fino a che segno V impera- 
li tore possa fidarsi in questo momento di 

i4 
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II. quel ma principe di Valdi^UDO D di Val* 

^, listai , come che lo chiamino, e se 

U uome legittimo ia lingua alemanna, 
interruppe ancora il podesik ^ „ è Vaglie»- 
aiiaifio» come l'ho inteso proferire più 
*f volte dal noslio si*;uor casiellanc spagnuo* 
lo* Ma atìfa pur di bnoo animo, che. .« • ^ 
„ Vuol ella insegnarmi,. . ? „ insorgeva 
il coste f ma don Rodrigo gli disse eoi gi- 
nocchio che per amor suo cessasse dal con- 
traddire. Quegli taeque, e il podesik , come 
uo naviglio disimpaociato da una secca , 
eentuiQÒ a vele gon6e il corso della sna e« 
Isquensa. t» Vaglieosteìno mi dà poco fasti** 
dio: perchè ilcon te duca ha Tocchio a tutto, 
H € da per tutto; • ae Vagliensteino vorvà 
fare il bell'umore, saprà ben' egli farlo 
9, andar diritto « colle buone o colle cattive. 
Ha rocchio da per tutto , dico, e le mani 
Imgliei e ae lia fisso il chiodo, come lo 
,^ ha fisso, e giustamente, da ^uel gran poli* 
„ lieo eh'egli è, che il signor duca di Niverr 
„ non metta le radici in Mantova, il signor 
„ duca di Ntvers non ve la metterà; e il 
„ signor cardinale dì Ridliù^ faik un buco 
„ ueir acqua. Mi la. pur rìdere quel carir 
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„ signor carilio^le a voler ^tzAxe eoa ui^ 

come duca , con oa Olitami Dico il WO) 
I, che voirei rinaócere di quia dugeut'aunìi 
M per aeatire che cosa ^irauno i potterì di ^ 
,9 questa bella preteosioiie* Ci vuol altro cl^e 
,» iDvìdta I testa vuol eaaere: e lerte oome la 

teaia d' un conte duca ce a' è una sola al 
„ mondo. Il conte duca» aignori miei , 9, pro- 
seguiva il podestà j sempre col vento in pop- 
pa, e un po' maravigliato anch' egli di non 
incontrar mai uno acoglio ce il eonte duca è 

una volpe vecchia , parlando col dovuto 
91 rispetto , che farebbe perder la tracoia a 
,y chi che sia.: e quando accenna a destra » 
yi si può esser sicura che batierii a sinistra: 

ond'è che nessuno può mai vantarsi di 
f9 conoscere i suoi disegni ; e quegli stessi 
I, che debbono metterli in esecuaione, quegli 
M stessi che scrivono i dispaeci » non ne oa» 
I, piscono niente. Io posso parlare con qual* 
^ che eognisione di. causa ; perchè qnd 
^ brav' uomo del sigoor castellano si degna 
9, di trattenersi meco con qualche confidenza» 
„ Il conte duca ^ viceversa ^ aa appuntino 
,9 che cosa bolle in pt;ntola di tutte le altr^ 
ff corti i e mtti ^pie' politioon , u^im 
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ff appena immagioAlo un dise^nt » che il 
,9 conta dttOB te lo ha già indovinato , con 
Il quella aUA teata » con quelle sue strade 
j9 copetle, con quei suoi fili tesi da per 
9, tatto. QNciel pof er' uomo del cardinale di 
^ Riciliù tenta di qua, fiuta di là, suda^ 
99 a'inge({na: che è? quando è riuscito a 
^, scavare una mina , trova la contrammiua 
,1 già beli' e fatta dal conte duca.^. • „ 

Sa il cielo quando il podestà avrebbe pre- 
ao lem i ma don Rodrigo, stimolato aodia 
dalle smorfie del cugiuo , accennò ad un ser* 
w che recasse un certo fiasco* 
. I» Signor podestà, ,i disse don Hodrìgo^ 
f, e aigoori miaii un brindisi al conte duca^ 

e mi sapranna poi dire se il vino sia de* 
„ gno dd personaggio. „ Il podestà rispose 
con un inchino, nel quale traspariva ua 
sentimento di riconoscenza particolare, per-* 
ohò tutto, ciò die ai faceva o si diceva ia 
onore del conte duca , egli lo riteneva ia 
parte come £itto per sèé 
• „ Viva miir anni don Gasparo Guznian, 
,y omte d'Olivarea , duca di san Lucar^ graa 
o printo del re don Filippo il grande , nor 



Digitized by Gopgle 



7 



t53 

y, stro signore! ^> sciami egli^ innalsaiido 
il bicchiere» 

Privato 9 chi noi sapesse » e;e il termim 

la uso a quel tempo per sigoificare il faTO« 
rito di un principe» 

>, Viva diiir anni I risposero tulli. 
Servite il padre , disse don Rodrigo» 
Mi perdoni, ^ rispose quegli : ma ho 
già fallo un disordine, e non potrei. • • • 
„ Come I „ disse .don Rodrigo: „ si tratta 
d'nn brindisi al conte dnca. Vuol dunque 
^> far credere eh' ella tenga dai navarrinì? ^ 
QoBÌ dicevano ai partigiani de* francesi; e 
la parola era nata probabilmente nel tempo 
die al redi Navarra BnricoIV si contende- 
va la successione al trono di Francia, e v^ 
niva anch^ egli da* suoi avversari chiamato 
il navarrese. 

A tale scongiuro , convenne bere. Tutti i 
commensali proruppero in lodi del vino| 
fuor che il dottore , il quale col sollevar 
del capo, coir intendere degli occhi, eoi ser- 
rar delle labbra, diceva, tacendo, piùd'o* 
gni altro. 

5) Che ve ne pare eh, dottore?^, domandò 
don Rodrigo. 
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Tirato fuori dal bicchiere un naso più 
vermiglio e più lucente di quello» il dottore 
rispose^ battendo con enfasi ogni sillaba: 9, 

dico, proferisco t e sentenzio che questo 

è V Olivares dei vini : censui , et in cani 
j, wi sententiam che un liquor simile non 
,t si trova in tutti i ventidue regni del re 

nostro signore , die Dio guardi: dfehiAPO 

e difiiaisco che i pranzi dell^ illustrissimo 
„ signor don Rodrigo vincono le cene di 
M Eliogabaloj e che la ^carestia è bandita 
,y e confinata in perpetuo da questo palazzo^ 
,1 dove regna e siede la splendidezza. », 

Ben detto 1 ben difEnitoI „ gridarono 
in coro i commensali : ma quella parola , 
carestia , eh' egli aveva gittata a caso^ ri- 
Tolse in un punto tutte le menti a quel tri- 
sto soggetto; e tutti parlarono della carestia. 
Qni andavano d'accordo» almeno nel priu« 
cipale; ma il fracasso era fors« più grande 
die se vi fosse stato disparere. Tutti parla- 
vano in una volta, ce Non c' è carestia , di- 
ceva uno: ,y sono gli ammaasatori che. .. 1, 

», £ i fornai , », diceva un altro» ,» che 
nascondono il grano. Impiccarli. 

», Si bene» impiccarli, senza miserioordia. „ 
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», Ihì buoni processi, „ gridata il pa-* 
desta, 

„ Che processi t , , gridata pi& forte il 
coote Altilio: giustizia sommaria. Pigliar** 

ne tre o quattro q cinqueo sei ^ di quelli 
H che per la voce pubblica soa conosciuti oor 

Ole ì più ricchi e i più cani , e impiccarli. 

,t Elsempii! esempiii 4ea%a esempli non 

si fa QuUa, 

M Impiccarli i impiccarli e scalurirà grano 
da tutte le parti. „ 

Chi , passando per una fiera, s' è trof ato 

a godere V armonia che fa una brigata di 
cantambanchi , quando tra una sonata e l'ai* 
tra, ognuno accorda il suo strumento, fa* 
condolo stridere quanto più può , affine di 
seotirlo distintamente in meizo al romore 
degli altriji s'immagini che tale fosse la con* 
sonans&a di quei se si può dire , discorsi. Si 
andava intanto mescendo e rimescendo di 
quel tal vino 5 e le lodi di esso venivano,, 
com'era giusto, frammischiate alle sentenze 
di giurisprudenza economica cosicché le 
parole che si udivano più sonore e più fre- 
quenti erano : ambrosia , e impicccu'li. 
Don Rodrigo intanto adoccliiava di tempo 
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in tempo il frale : e Io vedeva sempre li 
fermo» aenza dar aegno d'impazienza nò di 
pressa , senza fare atto che tendesse a ricor- 
dare eh' egli stata qnivi aspettando ; ma in 
aria di non volersi partire prima d' essere 
auto ascoltato. Lo avrebbe egli mandato a 
apasso volentieri, e fatto senza quel collo- 
quio) ma eongèdare un cappuccino, seoM 
avergli dato udienza, non era secondo le re*, 
gole della sua poliltcs^ Poiché laaeceaggine 
non si poteva scansare t si risolse d' affrour 
tarla tosto , e di liberarsene 5 si levò di ta^' 
vola , e seco tutta la rubiconda brigata 9 
senza interrompere il gridio. Egli , chiesta 
lioenza agli ospiti , si avviciaò iu alto con- 
tegnoso al frale che si era tosto alzato eoa 
gli altri) gli disse: ai suoi ordini padct, 
e lo condusse seco in un' altra sala. 



CAprroLO VI. 



t» Ib die posso obbedirla t disse don Ro^ 
drigo , piantandosi in piedi nel meiso della 
fall. Il tuono delle parole era tale ; ma il 
modo con cai erano proferìie » Toleira dire 
chiaramente : bada a cui tu alai dinanzi ^ 
pesa le tue parole» e abrigati* 

Per dare animo al nostro fra Cristofora 
BÒtt t^ eta messo pià«ioiuro e più spedita 
ohe apostrofarlo con pìglio arrogante. Egli 
che stava sospesa , cercando lo parole» e fa'» 
cendo scorrere fra le dita le pallottoline^del 
rosario the lenev» a ciotola , come se in 
qualcuna di quelle grasse di tcoiare il sua 
esordio » a quel contegno di don Rodrigo » 
ai senti toste venire su le labbra più cose da 
dire che non facesse mestiecì. Ma pensando 
tosto quanto importasse di aion guaataro i 
fatti suoi o, ciò che era assai piii, i fatti al- 
xamoin voi*, i» t5 
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trui 9 corresse e temperò le frasi che gli sì 

erano presentate alla mente , e disse eoa 
guardinga umiltà : ce vengo a proporle uà 
,p atto di giustizia, a supplicarla d'una ca- 
,t ritSi. Certi uomini di mal affare hanna 
I, messo innanzi il nome di vossignoria il* 
,^ lustrissima, per far paura ad un povero 
„ carato e stornarlo dal compire il suo do- 
J9 vere; e per sopraffare due innocenli. Ella 
». può con una parola . confondere coloro , 
,y rimetter tutto nell'ordine, e sollevare 

quelli a cai è fatto cosi gran torto. Lo 
„ può; e potendolo • • • • la coscienza, l'o-* 
„ nOre • • • • ,y 

Ella mi parlerà della mia coscienza » 

qnandjo crederò di cliiederleae consiglio. 
„ Quanto al mio onore ella ha da sapero 

che il custode ne sono io , ed io solo ; 

e che chiuoqae ardisce ingerirsi a divider 
„ con me questa cura, io lo riguardo come 
„ il temerario che Toifende. „ 

Fra Cristoforo avvertito da questa parole, 
che quel signore cercava di tirare al peggio 
le sue, per volgere il discorso in contesa , 
e non gli dar luogo di venire alle strette, 
s'impegnò tanto più alla soiferenza, risol- 
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vette di mandar giù qualunque cosa piaces-. 
se air altro di dire , e rispose tosto con un 
tuoQ sommesso : ce se ho detto cosa che le 
dispiaccia, certo» ciò è accaduto centra 
^1 ogni mia iutenzìoae. Mi corregga pure , 
,1 mi riprenda se non so parlare come si 
ff conviene ; ma si degni ascoltarmi. Per 
amor del cielo , per quel Dio al cui co- 
spetto tutti dobbiamo comparire « • • • » 
g cosi dicendo, avevA preso fra mano e po- 
Beva dinanzi agli occhi del suo accigliato 
ascoltatore il teschietto di legno appeso al 
, avo rosario 9 ce non si ostini a negare una 
giustizia cosi facile, e cosi dovuta a dei. 
'i, poverelli. Pensi 'che Dio ha gli ocdii seÉi;. 
ji pre sopra di loro^ e che le loro impreca- 
5, Bioni ^o ascollate Itissàl -L' innoeen^ è 
«I potente suo • • • • 

' Eh padre ! ,y interruppe bruscamente 
don Rodrigo : ce il rispetto che io porto al 
,y suo abito è grande; ma se qualche cosa 
iV potesse farmelo dimenticare, sarebbe il 
vederlo indosso ad uno che ardisse di 
venire a farmi la spi^ in casa* „ 
Questa parola fece salire una Gamma 
sulle guance del frate: ma col seillbiante di 
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cbi iughiotte ua' amarissima medicina, egli 
riprese > « dia oon'craile che va tal tiulo 

mi si convenga. Ella sente in cuor mo 
„ ehe Patto eh' io faeoio ora qui , non è nè 

vile nè apregevole. Mi ascolti, signor don 
9, Rodrigo ; e faccia il cielo, che non venga 
,f un giorno in cui si peoia di non avermi 
,1 ascoltato* Non voglia riporlasua gloria.... 
„ qual gloria , signor doa Rodrigo 1 qaal 

gloria dinanzi agli uomini ! E dìnan^ % 
Il Diol mia pttò mollo quaggiù ima* « • # m 
Sa ella^ ^ disse» interrompendo eoa 
ìslisza ma non sema q«alcke ffocaprieoio, 
don Rodrigo, „ sa ella clie quando mi viene 
,y il ghiribiixo di aenlire . naa predica ^ so. 
^ benissimo andare in chiesa , come Amno 

gli altri ? Ma In casa mia I Oh I e con- 
tinuò eon sorriso fonuito.di scherno: « ella 

mi tratta per da più eh' io non sono. Il 
,y predicatore in casa I Noa V hanno ohe i 
„ principi. „ 

E quel Dio che domanda eonto ai pric^* 

cipi della parola che fa loro intendere 
9% nelle loro reggi e , qael Dio ehe le fia ora 
» un tratto di misericordia mandando un 

SI suo mìaiairo , indegno e miserabile , ma 
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» mi wo .mkuitco.i a pregare per unà in* 
^ ooceate • • • « / 
^ la samniAy padre v » disse don Rodri« 

go, facendo atto di partire, ce io non so 
» quello, dia si voglia dire : non capi- 
M SCO altro se non che vi debb! essere qual- 
» che fanciulli^ che le preqie assai* Vada a 
a> fare le sue. confidenze chi le piace } e 
» non si prenda la sicurtà d'infastidire più 
» a lungo un geniiluoino. „ 
. Al muoversi di don Rodrigo , il frate 
s'era mosso» gli ai era posto riverentemente 
dinanzi , e levate .le mani come per supplii^ 
care e per trattenerlo ad un punto , riapose 
ancora : ce la mi preme ^ è vero » ma non 
» più di leij sono due anime che entrambe 
» mi premono più del mio sangue. Don 
n Rodrigo I io non posso fare altro per lei 
» che pregar Dio j ma lo farò ben di cuo< 
» re. Non mi dica di no ; non voglia tenere 
^ neir angoscia e nel terrore una poverella 
n innocente. Una parola di lei può far . :t 
» tutto. >f ^ . 
' w E bene, ce disse don Rodrigo , ce giacché 
» ella crede che io possa far molto per que- 
» SUI persona ^ giacché questa persona le sta 
» tanto a enore* 1 5 
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» E bene 1 ce riprese eii8Ìo8»iiieilte il p9Ìré 
Cristoforo , al quale V alto e il oootegno di 
don Rodrigo non permetlìsTan^ di ^bbando* 
oarsi alla speransa che parevano annunziare 
quelle parole. 

oc £ bene , la consigli di Tenirsi a melte-^ 
ce re sotto la mia protezione. Non le man- 
« cherà più nnlla, e nessuna ardirà inquie* 
a tarla, o ch'io non son cavaliere* ce 

A proposta siffatta » V indegnasione dd 
frate compressa a stento fino allora , traboc- 
eò. Tutti quei bei proponimenti di prudenza 
e di pazienza svanirono: l'uomo vecchio si 
tmvò d'accordo col nuovo; e in quei casi fra 
Cristoforo valeva veramente per due* La 
,y vostra protezione! ce sclamò egliydando in- 
dietro due passi , appoggiandosi fieramente 
sul piede destro, mettendo la destra sul- 
V anca , levando la sinistra eoli' indice teso 
verso don Rodrigo , e piantandogli in facr 

eia due occhi infiammati : ce la vostra prò* 

ce tezioiie I Bene sta che abbiate parlato co- 
ese si , che abbiate fatta a me una tale prò* 
ce posta. Avete colma la misura; e non vi 
te temo più. » 

ce Coirne , parli , frate ? p 



i63 

« Parlò eomé si parla a chi è abbando'* 

ce Dato da Dio, e dod può più far paura. » 

ce La vostra protezione! Io sapeva beuè che 
ce quella ianocente è sotlo la protezione di 
tr IHo ; ma voi , voi me lo fate sentire ora 
ce con tanta certezza che non ho più biso-* 
ce gao di riguardi a parlarvene. Lucia , di- 
ce co ; vedete come io proiranzio questo no- 
ce me colla fronte alta , e cogli occhi im- 
cc mobili. ^ 

ce Come! in questa casa ... ? » 
ce Ho compassione di questa casa : la ma** 
ce ledizione le è sopra sospesa. State a ve- 
ce dere che la giustizia di Dio Bvrk rispetto 
ce a quattro pietre , e a quattro scherani. 
« Avete creduto che Dio abbia fatta una 
ce creatura a sua immagine per darvi il di- 
ce letto di tormentarla I Voi avete creduto 
ce che Dio non saprebbe difenderla! voi avete 
ce sprezzato il suo avviso! Vi siete giudica- 
ce to. 11 cuore di Faraone era indurato qiiaof- 
ec lo il vostro , e Dio ha saputo spezzarlo, 
ce Lucia è sicura da voi : ve lo dico io po- 
'e vero frate : e quanto a voi , sentite bene 
ce quello che io vi prometto. Verrà un gior- 
ce no .... » 
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. Doa Radrigo era fin allora riinaato tra la 
rabbia e la maraviglia attonito , non trova 
do parole j ma quando aend intonare una 
predizione , un lontano e misterioso spa- 
Teuio a' aggiunse alla atiasa. Afferrò rapida* 
damente per aria quella mano minacciosa , 
e levando la voce per troncar quella' del- 
l' infausto profeta I gridò : ce levamiti diniin- 
ce zi , villano temerario , poltrone incappuo- 
cc ciato. M 

Queste parole così precise , acquietarono 
in un momento il padre Cristoforo. All' idea 
di strapasBO e di villania era nella sua men« 
te cosi bene e da tanto tempo aasodata V idea 
di sofferenza e di silenzio, che a quel 
complimento gli cadde ogni sottrilo d'ira e 
di entusiasmo , e non gli restò altra risolu- 
zione che di udire tranquillamente ciò che 
a don Rodrigo piacesse di aggiungere. On- 
de, ritirata placidamente la mano dagli ar- 
atigli del gentiluomo , abbassò il capo e ri- 
^mase immobile , come al cader del vento , 
nel forte della burrasca p un antica pianta 
ricompone namralmente i suoi rami, e ri- 
ceve la gragnuola come la manda il cielo. 

oc Villan rifattto? » proseguì don Rodii* 
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ctt go tu tratti da par tuo. Ma riogra^ia il 
et mìo* che ti eopre «edesie «palle di palio* 
ce uiere, e ti salva dalie 'Caresxe che si famio 
ce ai pari tuoi , per insegnar lovo a pariamo 
ce Esci colle tue gambe, per ^aesu volta ^ 
ce e la vedremo. » 

Cosi dicendo f additò con impero sprez* 
i^ante una porta opposta a qoeUa per 4^111 «• 
ratto entrati ; il padre Crieloforo ckiaò il 
capo p ed usci , lasciando don Rodrigo a mi* 
aorare a passi concitati il ^mpo di b^ntt^ 

Ulia. 

<^ando 11 frate«blie eevralo t'wcio 4ie* 

tro a se , vide nell^ altra stsanea dove eiitra« 
va , un nomo lirair pian pinno àinglmao la 
parete, come per non esser vedute dall^ 
starna del coUoqnio; e rieonobbe H veo« 
cfaio aervitore che era venuto n riceverlo 
alla porta della strada. Stava coatui in ^cpel* 
la casa da quarant' nnni » deè fin d« prima 
che don Rodrigo nascesse 5 entratovi ai ser* 
vìgi del padre, il quale era state un mKt' al- 
tr'uotno. Lui morto, il nuovo padrone da«* 
do lo afratto m mtu la famiglia e facendo 
nuova briga t?i , aveva però ritenuto quel ser- 
vo, e perchè già vecchio f e perchè sebbe ^ 
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ne d' iogegao . é di cosicene diverso .intiera- 
mente dal suo, ricomperava però questo 
difeito con due qoaliUi; uà allo concetto 
della digaita della casa , e uoa grande pra- 
Itca del cerimoniale, di cui conosceva me^ 
glie di ogni altro le più antiche tradizioni 
• i più minuti particolari. In faccia al si-* 
gnore, il povero vecchio non si sarebbe mai 
arrischiato di accennare non che di espri- 
mere la sua disapprovazione di ciò 9he ve- 
deva tnlioìl giorno; appena ne faceva qual- 
che esclamaa^ione, qualche rimprovero fra 
i denti ai suoi colleghi di servizio ; i quali 
se ne divertivano , e lo mettevano anai tal* 
volta sul discorso , provocandolo a fare^ una 
predica o a ricantare le lodi dell' antico mo^ 
do di vivere iu quella casa» Le sue censure 
BOB venivano agli orecchi del padrone cho 
accompagnate dal racconto delle baie che 
se n' erano fatte ; dimodoché riuscivano 
anche per lui un soggetto, di scherno, sen- 
aa sentimento. Nei giorni poi d'invito e di 
ricevimento , il vecchio diventava un per;;* 
eonaggio serio e d' impor^az8. 

Il padre Crislofora lo guardò passando» 
lo salutò y e seguitava la sua strada y ma il 
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tecchio aé gli fece accosto Ansteriosameotei 
si pose riodice sulla bocca ^ e poi< coli' in- 
dice stesso gli fece nii oeaao cPinyito ad en* 
trare seco lui in un andito oscuro. Trattolo 
quivi) gl'i disse sotto voce: ce padre,^ ho in» 
ce teso tutlOf e ho bisogno di parlarle* » 

ce Dite su tosto, buon uomo, d ' 

ce Qui no: guai se il padrone s* avvede.... 
ce Ma io potrò saper molte cose; e vedrò di 
ce venir domani al convento ^ 

ce Cè qualche disegno? 

«c Qualche cosa nelU aria o' è di sicuro: 
' ce già me ne son potuto accorgere. ora 
et starò sull'avviso» # saprò tutto. Las^i fare 
ce a me. Mi tocca di vedere e di sentir co- 
te se ... cose di Aiocof Sono in una casa.M*! 
ce Ma io vorrei salvare T anima mia. » 

ce Dio vi benedica I m e proferendo somn 
messamente queste parole il frate pose la 
mano sul capo del servo , che quantunque 
più vecchio di lui , gli stava curvo dinanzi 
nell'altidine d'un Ggliualo ce Dio vi ricom^ 
penserll» ^ prosegui il frate: ce non mancate 
ce di venir domani. >3 

ce Vérrò^ » rispose il servo: ma ella vada 
•( tosto c per amor del cielo non mi 
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«c tradisca. ^ Coeì dicendo > e guatando in-^ 
lorm^ egU mei per l' altro. Gap# dell'andito 
in im salotto, che metteva al cortile ; e \e^ 
do&o il campo libesa chiamò fuori il buoa 
frate , il volto del quale rispose a quell' ul- 
tima parola piii chiaco dio non awobbe po- 
tuto fare qualuaque protefita. U servo gli 
additò Tasciu, ed eglraeaaa farealtramotto, 
parU« " 

Quel servo era stalo ad origliare all'uscio 
del suo padrone : awva egli fatto bene ì £ 
fra Cristoforo faceva bene a lodaruelo? Se- 
eondtt le regole più eomuni o più aecoosea- ' 
tire,, la è cosa molto disonesta; ma quel caso 
non- poiovA riguardarsi none uoai ccceaioneir 
£ v'hik egli delle ecce^iioni' alle regole più 
accoBseiiiile f 

Sono ^stioai aha il lettore risolverà da 
sè , se ne ha vogUa» Noi no» intendiamo di 
dar gittdiftii: ci bastai di aver dei fatti da 
raccontare. 

Uscito nella via» oi volte le spalle a quella 
caverna » fra Cristoforo respirò più libera- 
medte ^ e si affrettò giù per la discesa tuttp 
infoSato in voldo, commosso e rimescolato^ 

come ogDHte può ioMiNictnarsi » per qnql 



che aveva inteso, e per quel cUti aveva det- 
to. Ma quella proferla cosi inaapaUaU del 
servo era stati un gran cordiale per luu gli 
pareva ehe il cielo gli avesse dato un segno 
visibile della sua prote^uon^ . — £qoo un 
filo, pensava egll| un fìlochela provvidenza 
mi mette nelle mani. £ in quella casa me- 
desiala ! E senza che io sognassi pure di 
cercarlo i — Cosi ruminando, levò gli occhi 
verso r occidente, vide il sole inclinato cUe 
già già toccail'a la cima del monte , e peitaò 
che ben poco rimaneva del giorno. Allora^ 
benché sentisse le ossa gravi e fiaccate dai 
varii strapazzi di quella giornata» pure slu- 
diò di più il passo , per potei' riportare un 
avviso , qualch' ai fosse » ai suoi . protetti » ;e 
arrivar poi al convento prima di notte: che 
era una delle leggi più assolute » e più. ae-» 
veramente mantenuto dal codice cappucci- 
nesco. ^ . . 

Intanto nella casetta di Lucia erano stati 
messi in campo e. ventilati disegni dei quali 
ci conviene informare il lettore. Dopo la 
partensa del frate , i tre rimasti erano stati 
qualche tempo ia silenzio^. Lucia amma- 
nendo tristamente il desinare^ Ren^o in fra 
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due» ino^eadosi ad ogoi i&lante per logliersi 
dallo spettacolo di lei cosi accorata , e noa 
sapendo staecarsi ; Agnese tatta intenta in 
apparenza all'aspo che faceva girare. Ma 
nel vero ella stava matarando una pensata; 
e quando le parve matura, ruppe il silenzio 
in questi termini; 

ce Sentite figliuoli ! Se volete aver cuore 
te destressa, quanto fa mestieri, se vi 6date 
ce dj vostra madre , » quel vostra fece tra- 
salire Lucia» ce io m'impegno a cavarvi di 
ce questo impiccio, meglio forse e più presto 
ce del padre Cristoforo, quantunque egli sia 
ce queir nomo eh' egli è. » Lucia ristette e 
la guardò con un volto che esprimeva pili 
maraviglia che fiducia in mia promessa tanto 
magnifica: e Renzo disse subitamente: ce cuo- 
ce re f destresMf dite, dite quel che si può 
fare, » 

ce Non è egli vero , ^ prosegui Agnese» 
«e che se voi foste maritati » sarebbe già un 
ce beirinnanzi ? E che a tutto il resto si tro- 
et verebbe più facilmente ripiego ? » 

ce C'è dubbio? » disse Renzo: ce maritati 
ce che fossimo •••Tutto il mondo è paese j e 
ce a due passi di qui su quel di Bergamo» 
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ce chi lavora seta è ricevuto a braccia aperte, 
et Sapete quante volte Bortolo mio cugino 
ce mi ba fatto sollecitare d' andarvi a star 
oc con IttH che farei fortuna , come ha fatto 
ce egli : e se non gli ho mai dato retta , gli 
ce è.*..che serve? ^perchè il mio cuore era 
ce qui. Maritati , si va tutti insieme , si fa 
ce casa colà, si vive in santa pace) fuor del* 
ce V unghie di questo ribaldo « lontano dalla 
ce tentazione di far uno sproposito. K' è 
« vero, Lucia? m . 

oc Sì, ce disse Lucia ce ma come .*. I ^ 

« Come. ho detto io» » ripigliò Agnese t 
ec Cuore e lestezza^ e la cosa è facile. » 

ce Facile? a» dissero ad una quei dme^ per 
cui la cosa era divenuta tanto stranamente 
e dolorosamente difficile. 

oc Facile, a saperla fare, » replicò Agnese, 
ce Ascoltatemi bene , che vedrò di farvela 
ce intendere. Io ho udito dire da gente che 
ce sa , e anzi ne ho ^veduto io un casO| che 
ce per fare un matrimonio, ci vuole bensì il 
ce curato, ma non è necessario che voglia; 
ce basta che ci sia. » 

ce Come sta questa faccenda? » domandò 
Renzo. 
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, « Ascoltate e sentirete. Bisogna aver due 
«r teMimonii ben lesti e ben d'accordo* Si 
ce va dai parroco: il punto sU dì chiapparlo 
tt all' improvrista i che non abbia tem jk> di 
ce scappare. L'uo*iio dice: signor curato^ 
^ questa è mia moglie^ la donna dice: signor 
ce r urato» questo è mio marito. Bisogna che 
«c il curato senta , che i testimoni! sen« 
a tauoi e il matrimonio è beli' e fatto ^ 
te 8a«:rosanlo Come we l'avesse fatto il papa* 
ce Quando le parole son dette^ il curato può 
tt strillare, strepitare^ fare il diavolo ^ tutto 
« è niaite^ siete marito e moglie. » 

ce Possibile! M scldDiò Lucia. 
* ce Come 1 » disse Agnese: ce «tate a Tederei 
te che in trent' anni che sono stata al mondo 
ce prima di yoi altri , io non avrò imparato 
<c niente. La cosa è tal quale io ve la dico: 
oc per segno tale che una mia amica che vo- 
ce leva torre uno contra la volontà dei pa- 
ce rentiy f icendo a quel modo^ ottenne Tin- [ 
a tento. 11 curato , che ne aveva sospetto, 
ce Stava alPcrtaj ma i due diavoli seppero 
ce fsr cosi pulito 9 che ìo arrivarono in un 
ce punto giusto , dissero le parole , furono 
ce marito e moglie : benché la poveretta sef 
ce ue pentì poi io capo di tro giorni. » 
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, La cosa stava di fatto come Agnese Y a- 
veva rappreseotata: le nosse contratte a quel 
modo erano in allora» e furono fino ai no- 
stri giorni tenute per valide. Siccpme però 
non ricorreva ad ua tale espediente se non 
chi avesse trovato ostacolo o rifiuto nella via 
ordinaria , cosi i parrochi ponevano gran 
cura a scansare quella cooperazione forzata; 
e quando un d'essi venisse pure sorpreso da 
una di quelle coppie accompagnata da te- 
stimouli, tentava ogni via di scapolarsene » 
come Proteo dallo mani di coloro che vo^ 
levano farlo vaticinare per forza. 

9, Se fosse vero , Lucia I disse Renzo ^ 
adoccchiandola con una cera di aspettazione 
supplichevole. 

Cornei se fosse verol », ripigliò Agne-< 
se. 9^ Auche voi credete ch'io dica fandonie. 
5, Io mi ailannoper voi, e non sono creduta: 
,j bene bene; cavatevi d'impaccio come po^ 

lete : io me ne lavo le mani. 
Ah DO ! non ci abbandonate , i, disse 
Renzo. „ Parlo così, perchò la cosa mi par 

troppo bella. Sono nelle vostre mani; vi 

considero come se Ini foste la madre da 
9p vero. „ 

x6 



• Queste parole fecero avanire i) cruccio 
lalimtaneo Agnese» e dimenticare un prò* 
ponimentOy che per verilk non era stato che 
di parole. 

tf Ma perchè dunque» mamuiay ,9 disae 
eoo quel suo c-oategno sum messo Lucia » 
I» perchè queaia coan non è venuta iu mente 
I, al padre Cristoforo? 1^ 

In mente t », rispose Agnese ? ,» pensa 
se non gli sarà venuta in tneotel Mii non 
ne àtA toluto parlaire* 

Perchè f ,y dimandarono ad un Uatto i 
due giovani* 

Pttrdiè • • • • perchè, quando lo volete 
t> sapere I ì religiosi dicono che ireramente 
ff e cosa che noa istà bene« ,1 

Come poó «ssere eh» non tstia bene , 
€ che sia ben fatta^ quando è fatta ? disse 
Renzo. 

M Che tolete che ti diea io f ,9 rispose 

Agnese. „ La legge l'hanno fatta gli altri > 
», come ò piaciuto loro; è noi poverelli non . 
possiamo capir tutto. £ poi quante cose...*. 
' ^ ficco; gli è come lasciare andare nn pugno 
y, a un cristiano* Non istà bene ; ma dato 
che gliel abbiate, non glielo può tor Tia 
»> né anche il papa« ^ 
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H Se è cosa che noa istà bene , disse La- 
, ,1 eia , non bisogna* farla. 

Che ! 9f disse Agnese, ti correi io forse 
,9 dare un parere contra il timor di Diof 
Se fosse contra la Tolonià dei tuoi patenti 
^ per torre uno scavezza collo .... ma eoa** 
i,"ieiita me , e per torre questo Ogiìuolo } e 
51 chi fa tutto il disturbo è un birbone ; e* 
il signor curato • • „ 

L' è chiara com^ il sole , ^ disse . 
Reoso» 

Non bisogna parlarne al padre Crislo- 
,y foro prima di far la oossj „ prosegui A-*' 
gnese )^ ma ffctta che - sia , e bea nascita^ 
elle pensi tu che sia per dirli il padre?-— »* 
Ah Cgliuola ! è una scappata grossàj me- 
l'avete fatta. — I religiosi debbono parlar 
», caAé Ma credi pure che in cuor too ne 
51 sarà anoh^ egli contento. 

Laciii sensa trovar che rispondere a quel • 
ragionaménto, non ne sembrava però molto 
capace; ma Renzo tatto rincorato disse ^ 
s, quando è cosi , la cosa è fatta* j, 

„ Piano^ disse Agnese. „Ei testimonii? * 
£ trovare il verso di cogliere il signor cu-^ * 
rato^ che da due giorni se ne sta rintana-' ^ 
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to in cisft? E farlo star li^ clic benché sia 

gravarlo dì sua natura ^ vi so dir io che 
91 al vedervi comparire in quella conformi- 

là tliveaterà lesto come un gattOt e scap- 
t> perà come il diavolo dall'acqua saula. |, 

yy Ho trovato io il verso , l' ho trovato» „ 
disse Renzo» battendo il pugno sulla tavola^ 
tal che fece trasaltare le stoviglie apparec-» 
chiate pel desinare. E seguitò esponendo il 
' suo pensiero, che Agnese approvò in tutto 
%' per tutto. 

Sono garbugli, disse Lucia: non le 

son cose nette. Finora abbiamo operato 
Il sinceramente : tiriamo innanzi con fede; 
91 e Dio ci aiuterà; il padre Cristoforo lo ha 

detto. Sentiamo il suo parere» 

Lasciati guidare da chi ne sa , disse 
Agnese con volto grave* ,i Che bisogno c'è 
91 di domandar pareri? Dio 'dice: aiutati » 
,9 die ti ftiuterò. Al padre racconteremo tutto 
19 dopo il ftttto. 9» 

n Lucia , disse Renao » », volete voi 

mancarmi ora F Non avevamo noi fatto 
99 tutto da buoni cristiaili ? Non dovremmo^ 
99 esser già marito e moglie ì II curato non 
99 ci aveva egli stesso dato il giorno ePora? £ 



Digitized by Goo<?' 



'"77 

M di chi è la colpa se dobbiamo ora aiataret 
,f COI) un po'd' ingegno ? No, non mi man- 
f, cherete. Vado e tomo colla risposta* E 
salutando Lucia con uo alto dì supplicazio- 
ne , e Agnese con una cera d' intelligenza » 
parti in fretta* 

La vessazione, suol dirsi, dà intelletto: e 
llenjso il quale» neL sentiero retto e piaoo 
di vita percorso da lui fino allora, non s'era 
mai trovato nella occasione di assotligliar 
molto il suo, ne aveva in questo caso im- 
maginata una da fare onore ad un giurecoa* 
sulto. Andò a dirittura , secondo che aveva 
divisato, alla casetta che era li presso d^uii 
certo Tonini e lo trovò in cucinai che eoa 
un ginocchio appoggiato sulla predella del 
focolare , e tenendo con la destra V orlo 
d' una pentola posta sulle ceneri calde , vi 
tramestava col matterello ricàrvo. una pie-* 
ciola polenta grigia di grano saraceno. La 
madre , un fratello t la moglie di Tonio/ 
stavano seduti alla mensa ^ e tre o quattro 
fìgliuoletti ritti alF intomo, aspettando, con 
gli occhi fissi alla pentola » che venisse il 
moiiìento di rovesriarla. Ma non v'era quel- 
r allegria che la vista del pranzo suol pur 



Digitized by Google 



ij8 

.dai^e a chi l' ha meritato coUa fatica. La 

moie della polenta era in ragioae dei tem- 
pi , e non del numero e della bttona coglia 
dei commensali : e ognuno d' essi , affisando 
con un gUAPdo biedT d'amore collerico la 
vivanda comune , pareva pensare alla por- 
zione di appetito che le doveva sopravvi- 
vere. Mentre Renzo scambiava i saluti colla 
famiglia , Tonio riversò la polenta sul ta- 
gliere di faggio che stava apparecchiato a 
riceverla : e parve una picciola luna in ua 
graa cerchio di vapori. Noadimeno le donne 
dissero cortesemente a Renzo : ce vokte re- 
star sesvito? » complimento che il conta- 
dino di Lombardia non lascia mai di fare a 
chi lo trovi a mangiare , quand' anche que« 
sti fosse un ricco epulone levatosi allora da 
tavola f ed egli fosse su T ultimo boccone* 

Vi ringrazio, » rispose Renzo: « io 
93 veniva solamente per dire una pallina a 
33 Tonio ; e se vuoi , Tonio , per non distur** 
y> bar le tue donne , noi possiamo andare a 
33 desini re all' osteria , e parleremo. » La 
proposta fu per Tonio tanto gradita quanto 
meno aspettata; e le donne non videro mal 
volentieri che si sottraesse alla polenta un 
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coQCorreDte , e il più foriaidabile. U invi-* 
tato non isteil» a domandare altro ^ e parli 
COD Heozo» 

Giunti all' osteria del villaggio , seduti a 
lutto loro agio in uiià perfetta soliindìne,giao- 
chè la miseria aveva svezzati tutti i fre^en- 
talort di quel luogo di delizie, fatto recare 
quel poco che si trovava, votato uu boccale 
di vino, Renzo con aria di mistero disse a 
Tonio: ce se tu vuoi farmi uu piccolO'ServH 
ce gio, io ne voglio fare un grande^ a te. n 

ce Parla 9 parU ; comandami puro, ^ ri- 
spose Tonio , mescendo. ,i Oggi io andrei 
» nel fuoco per te. 

» Tu sei in debito di venticinque lire 
M col signor curato per fitto del suo campo 
» che lavoravi V anno passato. » 

» Ah f Renzo, Renzo I tu guasti il be- 

nefizio. Che mi vieni tu ora a mjenzionr' 
3» re ? M' hai fiiito passare la buona vo»« 
» glia. » 

ce Se ti parlo del debito, » disse Renzo*: 
a) egli è perche, se tu vuoi, io intenda di 
n darti il modo di pagado. 

ce Di tu da vem7 ^ 

ce Da vero. £U ì saresti contento J 
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» :o Coateaco ì Per diana > se sarei couten- 
f> to ! Se non foss'allro., per non veder pii\ 
» quelle smoifìe e quei segni del capo che 
9> mi fa il signor curato, ogni volta che 
9> c' incontriamo. E poi sempre: Tonio, ri- 
>9 cordatevi: Tonio, quando ci vediamo per 
ce quel negosio ? A segno lale che quando» 
ce nel predicare, mi fissa quegli occhi ad- 
ai>-. dosso, io sto quasi in timore ch'egli ab^ 
ce bia a dirmi li in pubblico: quelle ven-* 

ticinquelirel Che maledette sieno le ven- 
ce ticinque lire! £ poi , mi avrebbe a resti- 
ti tuire la collana d'oro di mia moglie, che 

la cangerei in tanta polenta. Ma 

yy Ma, ma , se tu mi vuoi fare un servi- 
ci, getto , le venticinque lire sono appare»* 
„ chiate. „ . * 

„ Di su* „ 

Ma • • • • ! „ disse Renzo, ponendosi 
r indice a croce su le labbra. 

„ Fa egli bisogno^ di queste cose? tu mi 

conosci • 

„ U signor curato va cavando fuori certe 
„ ragioni sensa sugo, per tirare in lungo il 
„ mio matrimonio ; ed io vorrei spicciar- 
I, mi, Mi dicono mo di sicuro che^ and^n- 

« 
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^ dogli dinanzi ì due sposi con due te^i-^ 
,1 mooli^ e dicendo io: questa è mia mo- 
„ glie , e Lucia : questo è mio marita , il 
Il matrimonio è belFe fatto» M'hai tu ia* 
,t teaof - ' 

f. Tu vuoi eh' io venga per testi mo* 
„ aio?,, 

Si bene. ^ 

E pagherai per me le Temicinqae 

„ lire? ,r 

Cosi la intendo. |> 
»i Birba chi manca. 

Ma bisogna trovare un altro testimo* 
\p nio. M 

^, L' ho trovato. Quel martorello di mia 
^ fratel Gervaso ùA quella che gli dirò 
PI io. Tu gli pagherai da beref 

„ B da mangiare, ^ rispose Renzo. 
9, Lo condurremo qui a stare allegro con 
19 noi. Ma saprh egli fare? 

^ Gr insegnerò io: tu sai bene che io 
„ ho avuta anche la sua parte di cer-* 
^ vello, „ 

«9 Domani ^ 

ff Bene. $$ 

,p Sulla bass' ora . 

vuraom r. 17 
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„ Ma ! „ disse Renzo» mettendo aqpoffn 

Y iadice sqlle labbra. 

Poh ! „ rispose Tonio, piagando il 

capo aulla spalla deatra , e letando la aiai- * 

x|isir4 mano, coi) un attQ del yplto che di-« 

oeya : mi fai torto* 

Ma se tua moglie ti dimanda, coo^e 
aear.a dubbio %\ dimanderìi 
», Di bugie , sono in debito io coi^ mia 
moglie y e tanto tanto , che non sp $e ar- 
riverò mai a sal4ar^ il conto. Qualche 
pastocchia troverò dfi metterle il qiore 

„ io pace. „ 

„ Domattina, „ disse Renzp, cf ci accor? 
deremo m^filip » per fare andare la coaa 

pulito. 

Con qpesto apeironp dall' osteria ^ Tonio 
avviandosi fi casa e studiando la fandonia 
che racconterebbe alle dpnoe } p Renzo a 
repder conto dei concerti presi. 

In questo mezzo Agne^ a^ e^a affaticata 
invano a pers^ade|re la figlia. Questa anda-» 
va ad ogni ragione ppppnendq pr l'iina» or 
l'altra parte del suo dilemma : p la cpaa 
^ cattiva , e npn al vuol farla j| p no;i p 
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l^érchè non tomaiiicarla ai padée Crisie-' 
fóro? 

Renzo arritò tutto trionfante, fecè il suo 
rapporto^ e terminò con un a/m? iuterie* 
xione milanese che significa: stfno ò non so- 
no un uomo io? si poteva trovar di megliof 
vi sard>b^ ella venuta in medtef e cento co-* 
se simili. 

Lucìa scrollava mollemente il capo ; ma 
i due infervorati le badavano poco, come 
vi suol fare eoa uu fauciiillo^ al quale si 
dispera di fare intendere tiitta la ragione 
d' una cosa , e che si indurrà poi colle 
ghiere e colla autorità a ciò che si ^nole da 
lui. 

Va bene, disse Agnese: tt ta bene i 

,1 ma .4. nion àvete pensato a tutto, 
,i Che ci manca ? rispose Renzo^ 
£ Perpetua ? non avete pensato a Per-^ 
^, petua. Élla lasceirk ben entrar Tonio e 
,1 suo fratrie j ma voi 1 voi due 1 Pensate 1 
41 avrà online di tenervi lontani più che uii 
ragaxaò; da un pero che ha i fnuti ma-*' 
„ turi.,, 

' if Gomie faremo? disse Aesw, entrato 

in pensicra* 



^ ,9 Vedete mo i ci penso io. Verrò io toa 
^, voi y ed ho io un segreto per attrarla , e 
n . per incantarla di maniera eh' ella non ai 
I» accorga di \oi| e voi possiate entrare* La 
„ chiaoàerò io t e le toccherò ana corda 
vedrete. „ 

• » Benedetta voii sclamò Renzo: l'ho 
», sempre detto che voi siete il nostro aiuto 
,y in tutto, 

iVla tutto questo non serve a nulla , „ dia-* 
se Agnese, „ se non si persuade cosleìi che , 
,9 si ostina a dire che è peccato» 

Renzo pose anch' egli in campo la sua 
eloquenu } ma Lucia non si lasciiiva amo* 
vere. 

„ Io non so die dire a queste 'vostre m- 
$f gioni i „ diceva ella; ^ vedo, che per 

far questa cosa come dite toì» bisogna 

andare innanzi a furia di soppia tterie, di 
,^ bugie, di 6n8Ìoni. Ah Renzo! non ab- 

biamo cominciato cosi» Io voglio essere 
„ vostra moglie , „ e non c'era verso ch'fel- 
la potesse prolerire quella parola e spiegare 
quella intenzione^ senza farsi tutu di fuoco 
in volto: io voglio esser vostra moglie, ma 

per la via dritu, col timor di Dio, al- 
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a I altare. Lasciamo fare a quel di h^suj 
Non tolete eh' egli sappia trovare il ban-^ 
it dolo d'aiutarci» ideglio che non possia- 

mo far noi con tutte cddìeste furberie? 
i, perchè far misteri al padre Cristoforo? ,^ 
^La dispùta durava tuttavia, è nóh pareval 
presso a riaolversi^quando qm calpestio af*^ 
frettato di sandali e un remore di tonaci 
sbattuta , aoiùigliante a quello che fanno in 
lina vela allentata ì buffi ripetuti del vento^ 
ànnunsiaroflio il padre Griétoforù. Si fece ai^ 
lenzioj e Agnese ebbe appena il tempo di 
a^surrare airorécchio di Lucia; guardali 
t; beme di dirgli nulla. 



^1 



Di 



GàMTOU) VIL 



Il padre Cri^tpforo arcitava aell' atUMidi- 
ne d' ua buoa capitano che « perduta senza 
sua colpa una liatUgUa impanciate 9 afflitto 
ma non iscoratOi sopra pensiero ma non 
ìalorditO) a corsa 9 non in foga, si porta ove 
^il bisogno Io chiede a premunire i luoghi 
minacciati , a rassettare le truppa) , a dar 
nuovi ordini* 

ce La pace sia con ToiyMdiss'egli entran- 
ce do. Non v'è nulla da sperare dall' uomo:' 
ce tanto più bisogna conBdare in Dio : e già 
ce ho qualche pegno della sua protesone* » 

Sebbene nessuno dei tre sperasse molto 
nel tentativo del padre Cristoforo» giacché 
il vedere un potente recedere da una soper- 
chteria , sensa esser sopraffatto da tm' altra 
forzale per mera condiscendenza preghie- 
re disarmate, era cosa piuttosto inaudita 
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che rani nuUameno la triau cerieua fu ua 

colpo per tutti. Le donne abbassarono il ca«- 
po) ma neir animo di Raoao V ira pc^valse 
airabbatlimeato. Quel!' ammonio lo trovava 
già amareggiato ad acoanilò da uaa seguan- 
za sorprese dolorose , di tentativi falliti, 
di speranze delose , e per sopra |^ tnacer-' 
bito in quel momeato dalle ripulse di Lucia.^ 

ce Vorrei sapere^ gridò egli dìgrlgDan*. 
do i deoti ed alzaado la vooe ({uaato noa 
aveva mai fatto dinanzi al padre Cristoforo^ 
et Terrei aapere che ragtimi ha dette quel • 
ce cane^ per sostenere .... per sostenere- 
et che la mia sposa non debb' essere la mia 
ce sposa. » . 

ce Povero Braso I » rispose il frate » coia 
un accento di pietà e con uno sguardo che 
comandava amorerolmente la paceteasatccae 
« il potente ohe vuol commettere l' ingiù* 
ce stizia fosse sempre obbligato a dire le sne 
« ragioni , le oose non andr^bero come, 
ce vanno, n 

0 Ha detto dunque, il eane^ ohe non vuo-* 
et le, perchè non vuole? 

» Non ha detto nenlmen questo, povero 
« Renzo I Sarebbe ancora un vantaggio se » 



i8d 

ce. per commeueré V iaiquità^ dovessero con* 
ce fessarla apeettmeote* 

* ce Ma qualche cosa ha dovuto dire : che 
ce. cosa ha detto quel lisaoae d' inferno ? » 

• x^ Le sue parole ^ io le ho intese » e non 
s)^ te le saprei ripetere. Le parole dell'iniquo 
»^che è forte penetrano e sfuggono. Egli può' 
» adirarsi che tu mostri sospetto di lui , e 
» nella siesso tempo farti sentire che quello 
» di che tu sospetti è certo : può insultaré 
» e chianoiarai offeso, achelnirci, domandar 

ragione, atterrire e lagnarsi , essere sfac- 
» ciato e irrepreoisibile. Non chiedere piA 
» oltre. Cohii non ha proferito il nome di 
» questa innocente né il tuo, non ha mostra^' 
39. to pur di conoscervi, non ha. delio di pre« 

Mf tendere nulla, ma • ma pur troppcr 

^ ho dovuto capire eh' egli ò irremovibile. 
Nondimeno, confidenza in Dio! Voi, po-' 
verette, non vi perdete d'animo: é tu, Rw- 
zo ..... < òhi credi pure, eh' io so vestir- 
„ mi i tuoi panili , eh' io sento quello chef 
,y passa nel tuo cuore. Ma, pazienza! È una 
„ magra parola, utfa ^rola améra per àhw 
,f non crede: ma tu • . • • • ? non vorrai tu , 
,f concedere a Dio un giornb , due giorni y 
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il tempo cVEgU vuol prendere per far 
„ venire al di 'sopra la biiona ragione ? Il 
H tempo è fitto; ed E^li ce ae ha promeaao 
„ tanto! Laseia fare a Lui, Renzo; e aappi..».. 
9P sappiate tatti ch'io tengo già un filo per 
19 aiutarvi. Per ora noa posso dirvi di più. 
„• Domani io non verrò ijuassù; debbo atare 
ff al convento tulio il giorno, per voi. Tu , 
,9 Renso» fa di venirvi: o ae per eaao impea** 
19 salo, tu non potessi, mandate un uoqio 
9> fidato, un garsoncello di giudisia, pel 

quale io possa farvi papere quello, che oc* 
», correrà» Si fa nolt^ conviea eh' ia corra 
M al convento* Fede» coraggio; e buona sera.,,» 

Detto questo, esci fretiolosamente e se ne 
andò saltelloni giù per quel viottolo tiurto e 
sassoso 9 per non giungere tardi al couven'» 
tOf a risdìiodi buscarsi una buona gridata, 
o quel che gli sarebbe pesato ancor più 
una penitenza che lo impedisse il domni 
di trovarsi pronto e spedito a ciò che potes*- 
ae richiedere il servigio dei suoi proietti* 

» Avete inteso che cosa ha detto d' un 

non so che d'un filo ch^egli tiene 

A >f per aiutarci! „ disse Lucia. Gouvien fi« 
^ darsi di lui; è un uomo che quando pro- 
ti mette dieci ••••«y 
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,i Se mm ts' è altib i • • • i • ! „ ìnterrtip^^e 
,Agaese« Avrebbe dovuto parlar più chia-^ 
9, ro, o almeno tirar me io disparte e dirmi 
>r che cosa sia questo...;, 

Chiacchiere! la finirò io: io la Gnirò! ,^ 
iaterruppe alla sua volta Renzo » andando 
foriosameate iauaozi e indietro p^r la stàn-* 
za, e eoa una voce, con un volto da non ia-^ 
sciar dubbio sul senso di quelle parole. 

„ Oh Renzo ì sdamò Lucìa. 

ce Che volete dire ? sclamò Agnese. 

te Che bisogno c'è di dire? La finirò io. 
ce Abbia pure cento, mille diavoli neir ani- 
ce ma , finalmente è di carne e d' ossa an^ 
ce ditegli. » 

ce No , no , per amor del cielo f >^ 

cominciò Lucia : ma il pianio le troiMÒ la 
voce. 

ce Non son discorsi da face né anche peC 
ce baia^ M ripigliò Agnese. 

ce Per baia? gridò Renzo s fermandosi 
ritto in faccia ad Agnese seduta, epiantan<^ 
dole in faccia due occhi slndnnati. ce Per 
ce baia I vedrete se sarà baia..» 

ce Oh Renzo ! disse Lucia a stento fra 
i Mnghiozzij ce non ti ho mai veduto cosi. 





IL 




m 



ce cielo, )2 ripigliò ancora in fretta Agnese, 
bassaado la voce, ce Non Tt ricordate quante 
ce braccia egli tiene ai suoi csomandi? £ aii: 

« cor che Dio liberi 1 : • 

ce contra i poveri c'è sempre giustizia. « 

ce La farò io la giustizia , io ! È ormai 
ce tempo. La cosa non è facile : lo so aiH 
«r ch'io. E' si guarda bene il cane assassino: 
ce sa come sta : ma non importa. Pazienza , 
ce e risoluzione ... e il momento arriva, 
ce Si 9 la farò io la giustizia : lo libererò io 
ce il paese: Quanta gente mi benedirà • • . 1 
ce E poi in quattro salti I » 

L' orrore che Lucia senti di queste più 
chiare parole, le sospese ilpìanto, eie die* 
de animo a parlare. Levando dalle palme la 
faccia lagrimosa , disse a Renzo con voce 
aceorata, ma risoluta: te non vMmporta più 
ce dunque di avermi per moglie. Io m' era 
CI pìròmessa ad un giovane che aveva il ti« 
ce mor di Dio ; ma un uomo che avesse ••^^ 
cf Fosse egli al sicufo di ogni giustizia e di 
ce ogni vendetta , fosse il figlio del re . . » 

e^.B benel » gridò Renzo, con una faccia 
piji die niai stravolta: ce io non v'avrò; ma 
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ce non tì nrrk né anche egli« Io qui flenaa 

fc di voi 9 ed egli a casa del • • « . 

ce Ah noi per misericordia, non dite coti» 
ce non fate quegli occhi : no, non posso ve- 
ce dervi cosi , » sciamò piangendo , implÌH 
rendo , giangendo le mani , Lucia ; mentre 
Agnese chUmavasi ripetutamente il giovane 
per nome , e gli palpava le spallot le brac- 
cia, le mani , per rabbonirlo. Stette egli im- 
md>ile, pensoso, qnasi smosso un momenta 
a contemplare quella faccia supplichevole 
di Lucia; poi mtto ad un tratto l'affissò^ 
torvamente , diede indietro , tese il braccio 
e r indice verso di essa^ e proruppe: ceque- 
u sia I si questa egli vuole. Ha da morirei » 
ce Ed io che v' ho fatto di male , perchè 
ce mi facciate mortce 1 » disse Lucia i gec« 
tandosi alle sue ginocchia* 

ce Voil «>dis8' egli con una Yoee eheespri** 
meva un' ira ben diversa , ma un' ira tutta- 
via ; ce voi i Che bene mi volete voi 1 Che 
ce prova mi avete dato? Non v' ho io pre^ 
ce gate , e pregata , e pregata f Ho io potuto 
ce Ottenere 

ce Si si , 33 rispose precipitosamente Lu- 
cia: ce verrò dal curalo domanit adessot se 



. ic volete^ wrrò» Tornate quello di prima; 

«c verrò. » 

f* Me lo promettete? disse Ren&o, eoa 
una voce e con una cera divenuta ad uu 
firatto più amsna* 

ce Ve lo prometto. 

ce Me lo avete promesso. » 

ce Ah ! Signore , \i ringrazio I slamò 
ce Agnese , doppiamente contenta* 

In mezzo a quella sua escandescenza , 
Renzo aveva egli avvertito di che pr06tto 
poteva essere per lui lo spavento dì Lucia? 
£ non aveva egli adoperato un po' di arti- 
ficio a crescerlo per farlo fruttare? 11 nostro 
autore protesta di non ne saper nulla; ed 
io credo che nemmen Renzo non lo sapesse 
bene. Fatto sta eh' egli era realmente fuor 
de' gangheri contro Don Rodrigo t e .che 
bramava ardentemente il consenso di Lucia; 
e quando due forti passioni schiamasziino 
insieme nel cuor di un uomo 9 nessuno p uè 
anche il paziente, può sempi^ discemere 
diiaiamente 1' una voce dall' altra . e àìtià 
con sicurezza quale sia quella che predo- 
mini. 

te Ve l'ho promesso; » rispose Lucia con 
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un acceato di rimprovero timido ed a£fet- 
luoso : ce ma voi pure avevate promeisò di 
ce noQ fare scandali, di rimetterveae al pa- 
ce dre • • • • 

u Oh via! per amor di chi vado io ìa 
ce furia? Volete voi ora lirarveiie iadielcof 
ce E farmi fare uno sproposito ? 

«c No no, a» disse Lucia pronta a ricadere 
nello spa venie. Ho promesso t e non mi 
<t ritiro. Ma vedete voi come mi aveie fatto 
ce promettere. Dio non voglia . . . 

ce Perchè volete fare dei cattivi augurii » 
ce Loda 1 Dio sa che non facciamo torto a 
ce nessuno. » 

ce Promettetemi almeito che questa aark 
ce V ultima. 

ce Ve Io prometto, da povero figlinolo. >» 

ce Ma ijuesta volta mantenete poi^ » diss» 
Agnese. 

Qui Taatore confessa di non sapere un'al- 
tra cosa; se Lucia fosse assolutamente e per 
ogni parte malcontenta d'essefsi travata co* 
stretta ad acconsentire. Noi lasciamo , come 
lui , la cosa in dubbio. 

Renzo avrebbe voluto prolungare il col* 
locjuio , e divisare partitamente il da fiiti 
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ttd di segaente ^ ma era notlé scura » e le 
4oiine gUel'augciraroiio buona $ noo p^reado 
loro cosa conveniente ch'egli dimorasse piik 
a lungo in queir ora« 

La notte però fu a tutti e tre cosi buona 
come può essere quella ehe succede ad un 
giorno pieno di agitazione e di guai » e che 
se preoede uno desiiiiato adT una impresa 
importante e di esito incerto. Renzo si fece 
federe di buon matUuo, e concertò ooUe dea* 
ne o piuttosto con Agnese la grande opera- 
zione della sera , proponendo e sciogliendo 
a vicenda difficoltà, antiveggendo contrat- 
tempi , e ricominciando, or l' uno or 1* al- 
tra , a descrivere la faccenda , come si rac* 
conterebbe una cosa fatta. Lucia ascoltava ; 
e sansa approvar con parole ciò che non po- 
teva approvare in cuor suo, prometteva di 
iare il meglio che saprebbe. 
- ce Andrete voi giù al convento , per par- 
te lare al padre Cristoforo , come egli vi ha 
ce detto ier sera? ce douuuidò Agnese a Renzo. 

ce 2iUcche 1 » rispose questi : ce sapete che 
ce diavoli d'occhi ha il padre: mi leggereb* 
ce be in volto , come sur un libro , che c^ è 
ce qualche cosa nel!' aria ; e se cominciasse 
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et a falerni dagl' interrogaloriìi noa potrei iF* 
et acinie a bene. E poi io ho a atar qui y per 
c« accudire. alle cose. Sarà meglio cine maa- 
ce diate voi ua qualcheduao. 

ce Sì bene ^ ^ rispose Reaao ; e parti per 
accudire alle cose , come aveva delio. 
. Agnese andò alla casa vicina a dimanda- 
re di Menico : un garzoncello di dodici an- 
ni circa y svegliato assai , e ohe per via di 
cugini e di cogaaii, veniva ad essere un po' 
nipole della donna« Lo chiese ai parenti > 
aome in prestilo , per tutto quel gì orno» 
ce per un certo servigio , » diceva ella. Ava-* 
toloy.lo condusse nella sua cucina, gli diede 
da colazione, c gì' impose che se ne andas* 
ae a Pescarenico » e ai mostrasse* al padre 
Cristoforo 9 il quale lo rimanderebbe poi 
con una riaperta , quando sarebbe tempo* 
ce U padre Cristoforo quel bel vecchio , ta 
ce sai 9 colla barba bianca , quel che chiama- 
cr no il santo 

» Ho capito 9 » disse Menico: » quegli 
ce che accarezza sempre i ragazzi , e che da 
w loro di tempo in tempo qualche imma- 
m gine. 3> 

ce Appuuio , Menico. E egli ti dirà che 
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c< tu aspetti qualche tempo II presso ai eoa- 

vealo, noa ti sviare: bada di noa andare 
ce cogli altri ragasai al lago a far saltellare 
ce le piastrelle neir acqua , né a Teder pe- 
ce scare^ riè a giuocare colle reti appese al 
et muro ad asciugare , uè ... » 

ce; Poh .* zia ; Doa soao poi un ragazzo* 
- ce Bene, abbi, giudizio « e quando tome* 
«e rai colla risposta guarda ; queste due 
ce belle parpagliole nuove sono per te. » 

ce Datemele ora , Ait:.^ 

ce No no, tu le giuocheresti^ Va e portati 
ce bene che ne ayrai anche di più. » 

Nel rimanente di quella lunga mattina si 
videro certe novitk che misero non poco tu 
sospetto r animo già conturbato delle don* 
ne. Un mendico, aè sfinito» ne cencioso co- 
mn i suoi pari » e con un non so che di o^ 
scuro e di sinistro nel sembiante « enirò a 
domandare per Dio, gettando qua e là certi 
occhi da spione. Gli fu sporto un pezrs^o di 
pane ch'egli ricevette e rispose con una in<« 
differenza nml dissimulata. Si trattenne poi 
con una certa impudenza e nella stèsso tem^ 
po con esitazione 9 facendo molte inchieste,' 
alle quali Agn<»ef si affirettò" di rispondere 

18 
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soni^ il coQleaiio ài quello che er». Mo* 

veodosi , oome per partire ^ finse di erraris 
k poru , entrò per queUa che metteira 
scala y e quivi diè d' occhio ia ire^a , quan^ 
to potè. Gridatogli dietro } et ehi ehi I dcwo 
andate gulaotuomo ì per di qua, « tomò^ o 
oacV per la porta che gli veniva indicata » 
scusandosi con lina sotnimessioDe^ toa noa 
nmiltà affettata , che stentava a collocarci 
nei liaeam^Bli rubasti e duri di quella fao^ 
eia. Dopo costui^ continuarono a farsi ve- 
deoe di sempo tu tempo altre «tratte figure^ 
Che razza d' uomini fossero . non si sarebbe 
potuto tìnmr facilmente', ma ti^si poteva 
creder neppure che ibs^i^^iquegU onesti 
viandanti che, volevano ptì^e. Qualo^réu^ 
trava col pretesto di ohiede«%4iiUb«via;| al- 
tri giunti dinanzi alia porta allentavano il 
passo , e sogguardavano a traverso il cortile 
nella stanza, come chi vuol vedere seoza dar 
sospetto. Finalmcnto veno il mesM^iono^ 
quella fastidiosa processione finì, Agoese ai 
akava di lempo Ja tenupo , attravenava il 
cortile 9 si faceva all' uscio di strada , guata* 
va a dritta e a ainistra, e tornava dicendo f 
ce nessupo: )^ parola, ch'jella proferiva cois 
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pUtetè , e elle Lacit con piacere iotendevii 
senza ohe nè T ana né T altra sapessero bea 
diiaramenle il {levcfaé* Ma ne rimate ad 
entrambe una perturbazione indeterminata 
che {>ortòtia, e irfla figlia prìneipalm^eiiCei 
una gran parte del cpraggto che aveta mea- 
ie in serico per la sera- 





• 




1 



che cosa di piti preciso intorno a quei ron^ 
mori misterioai : e per informarnelo ot^ 
dinariamenle j noi dobbiamo tornare un 
paese addietro , e ritre? are don Rodrigo « 
che abbiamo lasciato ieri dopo il pranzo , 
soletto in ima aala del ano palaBSOtto» al par« 
tire deJ padre Cristoforo^ • • 

Don Rodrigo, còme «bbiam detto ^ miiu-' 
rava innanzi e indietro a gran paasi quella 
sala « dalle pareti della quale pendevano ri-' 
tratti dì famiglia , di yarie |;eaerazroni« 
Quando si trovava col muso ad una parete, 
e dava di volta , ai vedeva in fàccia tin suo 
antenato guerriero^ terrore dei nemici e de' 
suoi soldati » torvo nella guardatura , i eop- 
ti capegli irti sulla fronte > le basette tirate 
e appuntate che sporgevano dalle guance , 
il mento obliquo : ritto in piedi V eroe , col- 
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le gambiere » coi cosciali « colla corazzai coi 
hMCciali , coi guanli , tutto di ferro , ooliti 
destra compressa sulGaaco, eia maaca ma- 
no sai pomo della spada. Don Rodrigo Io 
guardava 9 e quaado gli era arrivato sotto 
e Tentava , eceo io faccia un altro antenata 
magistrato, terrore dei litiganti » seduto sur 
un'alta acranna di velluto roaso , involio in 
un'ampia toga nera » tutto nero faorchià un 
collare bianco cou due larghe facciuole, e 
una fodera di zibellino arroYeaeiata ( era il 
distintivo dei senatori , e non Io portavano 
che il verno j ragione per cui nooi ai trover)^ 
mai un ritratto di senatore veatito d'està-* 
te); squallido, colle ciglia aggrottate; te-* 
neva in miino una supplica e pareva , dices- 
se : vedremo. Di qua una mttut&ok terrO"* 
re delle sue damigelle, di là un abate 
terrore dei monaci ; tutta gente in aomma 
che aveva fatto terrore ^ e lo spirava anco« 
ra dalle immagini. Alla presenza di tali mer 
lOQrie , don Rodrigo tanto più si arrovellar 
va , si vergognava , non poteva darsi pace 
che un frate avesse osato venirgli addosso 
colla prosopopea di Nathan. Formava un di- 
segno di vendetta ^ lo abbond<^nitv9 » pensava 



«ome soddisfare ad un tempo alla passione 

e a ciò ch'egli chiamava onore ; e talvolta 
( vedete un po ? ) sentendosi rifischiare agli 
orecchi quel cominciamenio di profezia^ 
rabbrividiva istantaneamente , e stava qua- 
si per deporre il pensiero delle due sod- 
disfazioni. Finalmente , pei^ far qualche co^ 
sa, chiamò un servo i e gli ordinò cbe io 
scusasse alla brigata , dicendo ch'egli era 
trettenuto da un affare urgente. Quando il 
servo tornò a riferire che que' signori erano 
partiti lasciando i loro ossequiircceil conte 
ce Attilio ! » domandò sempre passeggiando 
don Rodrigo. 

ce È uscito con quei signori » illustrissi-* 
ic Simo signore, n 

ce Bene : sei persone di seguito pel pas^ 
fc seggio ; subito. La spada , la cappa , il 
ce cappello; aubito. » . 

Il servo parti , rispondendo con un io- 
chino I e poco stante tornò colla ricca spa« 
da» cbe il padrone si cinse ; colla cappa ^ 
di' egli si gittò suUe spalle , col cappello a 
grandi piume, ch'egli si pose e inchiodà 
con una palmata fieramente sul capo: segno 
di marina goauata. Si mosse» e sulla soglia 
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trovò i sei òagnotti tutti armati , i qtial} $ 
fatto ala ed inchino, gli tennero dietro. Pi& 
burbero , più superbioso, più accigliato del 
Éolito usd , e andò passeggiando yfeno Lec- 
co. I contadini, gli artigiani , al vederlo ve- 
nire, si traevano rasente il muro, e di qui» 
vi facevano scappellate e inchini profondi , 
il qnali egli rispondeva. Come inferiori- lo 
inchinavano pur quelli che da questi eraa 
detti signori , chè in tutto il contorno noa 
ve n'era uno che potesse a gran pezza com- 
petere con Ini di nome , di ricchezze , di 
aderenze e della voglia di servirai di tutto 
CIÒ per istar sopra gli altri. E a questi egli 
oorrìspoudeva con una degnazione coute* 
gnosa. Quel giorno non avvenne, ma quando 
avveniva ch'egli s' inoonlraaae nel signor ea^ 
stellano spagnuolo , V inchino allora era 
egualmente profondo dalle due parti : la 
cosa era come fra due potentati, i qnali noa 
abbiano nulla da partire tra loro ; ma per 
convenienza fanno onore al grado V uno 
ddP altro. Per passare un po' la mattann, e 
per contrapporre all'immagine del frate che 
gli assediava la fantasia , volti ed atti in 
latto diversi » don Rodrigo entrò quel gior* 
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ìio iQ una casa dov^^ra raccolta Wà brigata, 
e dove jfu ricevuto con quella cordialità af- 
faccendata e riverente che è rì&erbata agli 
nomini die si fanno molto amare o molto 
temere j e finalmente» a notte fatta , tornò 
al suo palazzotto, li conte Attilio era rìeor 
Irato in quel punto ^ e f u servita la cena ^ 
alla quale don Rodrigo sedette sopra pen- 
siero t e parlò poco^ 

. Cugino , quando pagate questa scomr 
n messa t „ disse oon una cera fi&aliziosa e 
beilarda il conte Attilio, levate appena le ta-« 
vole, e partiti i servi» 

9, San Martino non è ancor passato* 
M Tanto fa che la paghiate tosto; perchè 
if passeranno tutti i santi del taccuino ^ pri- 
H ma che 

n Questo è quello che si ha da vedere. 
,y Cugino^ voi volete fare il politico^ n^a 
io ho capita tutto » e tanto son ceriò di 
,1 aver vinta la scommessa ^ che son pronto 
9, m lainie un' altra* 
n Chef „ 

n Che il padae ••••• il padre che so 
9t io ì quei frate io somma vi ha Muvei^* 
M 4ilo* „ 
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,y La è verameute una peasata delle \Ch 

19 Converti lo « cugino , convertiio, vi di- 

co. Io per me oe godo». Sapete che aacà 
I, un bello spetUoolo vedervi tutto com- 
ff punto e oogli ooehi bassi ! E che glo* 
^, ria per quel padre I Cooie aarà tornato a 

a eesa pettoruto! Nou sou mica pesci che 
^ ai piglino ogni giorno , con ogni rete* 
^f Siate certo che vi porterà per esempio^ e 
^f quando andrà a far qualche missione uu 
ff po' lontano: parlerà dfi fatti vostri. Mi 
f, par di seotirlo* E qui parlandp n^l na- 
so» e accompagna udo le parole con gesti ca- 
ricati oonUnoò in tuono dì predica : fa 

una parte di questo mondo , che per de- 
ff gai rispetti non uomino, viveva » uditori 

carissimi» e vive tuttavia un cavaliere sca- 
,f pestrato , amico più delle femmine , che 
», degli uomini dabbene » il quale avvezw 
», far d'ogni erba fascio » aveva posto gli 
»» ocdii f» » , . • 

,f Basta basta» interruppe dea Rodrigo 
messo ^ sogghignando » e mezzo annoiato» 
»» Se volete raddoppiar la scommessa « io 
ff sono pronto anch' io. »» 



Digitized by Google 



' 9f Diavolo 4 ahe aveaie voi copferiito il 

„ padre I „ 

^ NoQ mi parlate di colui: e ^aato alia 
9^ scomiaessa » san Martino deciAerìi. 99 La 
eimoailà dol come éfa alumau j egli luyi 
leee risparmio d' inchieste^ ma don Rodri* 
go le seppe eluder tutte , rimctitndoai aen^r* 
pre al giorno della diffinizione , e non vo- 
Jendo comunicaTe alla ana parte 4ic9gni die 
non erano nò iaeamminati, nè assolutamente 
fermati* 

Al mattino vegnenle don Rodrigo ai destò 
don Rodrigo. Qoel po' di compagninieoto 
' che il wrrà un giorno gli av^ya n^es^o Vi 
corpo 9 era svanito; coi sogni della notte; 
e la atiaaa sola rimaseva » ^eerbuta anche 
dal rimorso di c[uella debolezza passeggiera. 
Le iikiMgiai più Mceiiti della camminau 
trionfale , degP inchini , delle aiQCOjglienze , 
il eamioQaKe M eapM «vevapiy contribuito 
non poco a reiotegcargli l'aninio antico. 
Appena alzato , feee chiamare il Gfiso. — 
Cose grosse t- disse tra sè il ^parvo a ciii fu 
«dttlo l'ordine ; perchè V uomo che aveva 
quel soprannome non eu niente meim che il 
capo dei bravi 9 quegli ,a cui s' imponevano 
lujizoiri voL« I. 19 
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le faccende più arrischiate e insolenti; il 
fidatissimo del padrone ^ V uomo devota a 
lui a tntte prove , per gratitudine e per itn 
teresse. Reo di pubbi ico omicido » per sot- 
trarsi alla caccia della giustizia» era egli 
venuto ad implorare la protezione di don 
Rodrigo; e questi prendendolo al ano serrt- 
giOy lo aveva messo al coperto da ogni per-» 
secnxione. G>sl, coli' inipegnarsi ad ogni 
delitto che gli venisse comandato , colui 
s^era assicurata l'impunità del primo. Per 
don Rodrigo l'acquisto non era stato di pò* 
ca importanza j perchè il Griso » oltre al-* 
l'essere iLpiù valente, senza paragone, de^ 
la famiglia , era anche una mostra di ciò 
che il suo padrone aveva potuto attentare 
felicemente contra le leggij di modo che la 
sua potenza ne veniva ingrandita nel fatto e 
nella opinione. 

»i Griso I 9f disse don Rodrigo. „ in que- 
„ sta congiuntura si vedrà quel che tu vali. 

Prima di domani , quella Lucia debbo 
^ trovarsi in questo palazzo. „ 

Non sì dirà mai che il Griso si sia riti** 
,1 tato da un comando deU' illttstc:issima 

signor padrone. ,t >: ' 
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n Piglia quanti noodini possono Iriso^ 
„ guare> ordina e disponi come meglio ti 
^, pare; purché la cosa riesca a buon Bue* Ma 
9f bada sopra tutto, che non le sia fatto 
iy male. 

91 Sjgoore^ un po'di spavento, perchè la 
I, non faccia troppo strepito •••• non si po^ 
9, trà far di meno. ,» ^ 

„ Spavento .... capisco ... -.è ine\i- 

tabile* Ma non le si tOKca un capello ; a 

sopra tinto le si porti rispetto in ogni ma* 

niera. Hai inteso? 

Signore 9 non si può levare un fiore 

dalla pianta, e portarlo a vossignoria, 
^ senza trassi narlo nulla nulla. Ma non si 
Il farà che il puro necessario. „ 

91 Sotto la tua sicurtà. E.... come farai? ,j 

„ Ci stava pensando , signore. Siam for* 
I, tunati che la casa è in c^po del paese» 

Abbiam bisogno d'un luogo per andarci 
„ a posare: e appunto v'è pòco discosto di 
Il là quel casolare disabitato in mezzo ai 
„ campii quella casa • • • • vossignoria non 
M saprà niente di queste cose una 

càsa che è bruciata pochi anni sono , e 
9, non hanno avuto danari da rassettarla » 
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,f e l' hanno abbandonata , c ora \i vanno 

»/le stregliet nla non è sabdio, e mene rido. 

,f Questi villani che soa pieni d'ubbie, noa 
vi bassicherèbbero in nessuna notte della 
settimana, per uu tesoro: sicché possiamo 

„ andarci a porre colà sicuramente clie nes- 
anno verrà certo a . guastare i fatti no* 

jLs stri. 

'cc Va bene t e poi ? » 

Qui il Griso a proporre, don Rodrigo a 
discutere , finché d' accordo ebbero coneer* 
tato il modo di condurre a fine l' impresa , 
sènià che rimanesse traccia degli autori, il 
modo anche di rivolgere i sospetti a una 
altra parte con indizi! fallaci , d' impor si-* 
lenzìo alla povera Agnese , d' incutere a 
Renzo tale spaventa da fargli passare il do- 
lóre, e il pensiero di ricorréro alla giustiaia 
e anche la voglia di lagnarsi^ e tutte l'altre 
bricconerie necessarie alla riuscita della brìo* 
coneria principale. Noi tralasciamo di riferire 
quei concerti, perché, cbme il lettore ve4cii> 
non sono necessari! all^intelligenza della sto- 
ria, e i^ineresce di trattenerci o di tnitteuerio 
lungamente a sentir parlamentare quei due 
fastidiosi ribalAi* Basta che, mentre il Griso 



«e ne andavà per meccer mano alPesecuz io- 
ne, doa Rodrigo lo richiamò e gli disse; 
«t ascolu .* se per caso quel tanghero teme 
ce rario yì desse nell'unghie questa sera, 
ce non sarà male che gli sia dato anticipa- 
ce t amente un buon ricordo sulle spalle. Cosi 
ce l'ordine che gli verrà intimato di star 
ce zitto , farà più sicuramente V eSetto. Ma 
ce non lo andate a cercare, per non guasta^ 
ce re quello che più importa: mi hai inteso.!» 

ce Lasci fare a me, » rispose il Griso ^ 
inchinandosi con un atto d'ossequio e di 
millanteria ; e andò. La mattina si spenda* 
te a rieonscere il paese* Quel falso pezzente . # 
che s'era inoltrato a quel modo nella pove- • 
ra casetta , non era altri che il Griso, quale 
veniva per levarne a occhio la piania: i /* 
filisi viandanti erano suoi ribaldi ai quaKv *; . 
per operare sotto i suoi ordini, bastava iuta ^ \ 
cognizione più leggiera del luogo. E fata la * $ . . 
scoperta, non s'emn più lasciati ^ere , per V . • 
non dar troppo sospetto. • . *^ 

Tornati ohe furono tutti al palazzotto, il : 
Griso rendette conto, e fermò definitiva*. 4 
mente il disegno dell'impresa , assegni le " 
parti, diede istruzioni. Tutto ciò non si pot| - 
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fare senza ctie cpel Tccekio servo , il quale 
stava ad occhi aperti e ,ad or/sccbi . levati t 
s' accorgesse che qualche grén cosa si maCM 
chinava« A £oru d attendere e di demandare 
accattando uaa mezza notizia di qua , una 
me^za di là, chiosando Ira eè Un motto o« 
scuro I interpretando un andare mist^iosoi 
tanto tetìd che venne a chiarirsi di ciò che 
si doveva eseguire in quella notte. Ma quan- 
do ne fa chiarito, essa era già poco lon-r 
tana » e già una piccola vanguardia di sche- 
rani erà sortita in campagna e avviata ad 
' imbosoarai in quel casolare diroceatOé II 
» . povero vecchio, quantunque sentisse bene 
a die rischioso giuoco giaocavH, e con ciò 
temesse di non portare il sq^corso di Pi-> 

* ' I ' P^^^ ^''^ maneare t U¥A , sotto 
. \ ^msh di pigiare un po' d' aria « e si avviò 
^'^^ là .'fretta iti fretta al contento ^ per. dare 
V % Cristoforo l'avviso promesso. jPoco 

' «jt ^^P^ mossero gli -àkri aeherani , e dtsoer 
• sero a uno i a due, alla spicoiolat^ per noa 
7 parere una cooipagnia: il Griso venne da 
1^ poi » e non rimase indietr<^ ohe una lettiga^ 
la gudle doveva essere e fu portata al ca- 

'^ffiA^ttf * aere avamsata. E^gnnati 4:be fnrona 
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cfiiivi» ii Grisd-ijiedll ti^^i «otoro alloalerià 
4eì villaggio: uno che si mettesse sulla porta 
Bd osservare i movimenti ddla vìa^ e a fi^ 
gilare il momento m cùi ogni abitante sa- 
rebbe ritirato: gli altri due che stesserò den* 
tro a gruocarre « a bere, come dilettanti 3 • 
attendessero intanto a spiare^ se qualche cosa 
da spiare vi fosse. Egli« eoi grosso dell« 
truppa , rimase nell' agguato ad aspettare. 

Il povero veecìiio trottava ancora ^ ì ivt 
esploratori arrivarono al posto loro , il .sole 
cadeva , quando Renao entrò dalle donne è 
disse loro: ce Tonio e Gervaso son qua fuori: 
ce vado con loro a eenaré* all' dateria ^ e a! 
ce tocco dell' ave maria, verrèmo a prender^ 
acTi* Su, coraggio, Lucia! tutto dipende da 
te un momentOé ^ 'Lucia sospirò é rispose i 
ce oh si, coraggio, con una voce che sniea* 
tiva la parola. 

Quando Renzo e ì due conipagnoni giun^ 
aero ali- osteria , vi trovarono cpiel tale %\k 
piantalo in sentinella, che ingombrava oiez* 
to il vano della porta i appoggialo colla 
scili ena ad uno ^itipite, colle braccia incro- 
cicchtace su) petto, e aguaraguatava a dritta 
e a sinistri^» facendo lampeggiale ora il 



biaoco , ora il oei^ di due occhi grifagni^ 
XJua berretta piatta di velluto chermisino , 
posta per traverso » gli copriva la metà dei 
cipUo, che dividendosi 6ur uoa froate fosca ^ 
iei:miaaTa in trecce ferinate eoa uà pettine 
^vilà Duca. Teokeva sospeso iii uua maooua 
grosso randello: anore propriamente, non ne 
|>ortava in mostra ; ma solo a guardargli in 
viso , anche' un fanciullo' avrebbe invmagi- 
iittto ch^ doveva averne soppanno tonante ve 
ne poteva capire. Quando Renzo primo dei 
Ire gli fu presso» e mostrò di voler entrare, 
colui, senza òcouiodarsi, lo guardò fiso fiso> 
ma il giovane » intento a schifare ogni ^i- 
&iioae p come suole c^tiuno che ahbia una 
impresa acicbrosa da- condurre a terinìne, 
non disse pure ; fatevi in là f rasentando 
r altro aùpiie , pa^sò in isbieco ». col fianco 
innanzi, per T apertura lasciata da quella 
. cariatide.» I due compagni dovettero fiire la 
' atess^ evolua^iouc, &e vollero entrare. Elutr^tì 
videro gli altri dei quaK già avevano intesa 
la %Qc^t 4^6i due bravacci, che aeduti.a un 
deschetto, giucca vano alla mora, gridando 
tutti e due ad un fiato e versandosi or Tuno 
or r altro a berc^id' un ^cj^ Casco posto fr^ 
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loro. Questi pure addocchi^xono i soprav 
vegaeiiti ; e uno dei due specialmente , te- 
nendo sospesa in aria la destra con tre 
grosse dita sparpagliate , e la bocca squar- 
ciata per un gran ce sei » che ne era scop- 
piato fuori in quel momento , squadrò 
Renzo ben bene» indi fece d'occhio ai col- 
lega, poi a quel della porta, che rispose eoa 
un cenno del capo* Renzo insospettito ^ in* 
certo guardava ai suoi due convitati , come 
se volesse cercare nei loro aspetti una inter* 
pretazione di tutte quelle smorQe: ma i loro 
aspetti non indicavano altro che un buon 
appetito. L'ostiere guardava in faccia a lui, 
come per attender gli ordini: egli lo fece 
venire con sè in una stanza vicina e coman- 
dò da cena. 

ce Chi sono quei forestieri ì » gli chiese 
poi a voce bassa , quando quegli tornò con 
una tovaglia grossolana sotto il braccio , e 
un fiasco in mano. 

« Non li conosco, rispose V ostiere, spie- 
gando la tovaglia. 

« Come t né anche uno f » 

ce Sapete bene, » rispose ancora colui, sti* 
rando ad ambe mani la tovaglia sul descb^ 
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ce che la ,pjl|^ajpe^la del nostro mestiere é- 
ce di non cercare dei fatti altrui : tanto che 
ce inGuo alle nostre donne , le non sono 
ce curiose. Si starebbe freschi, con tanta 
ce gente che va e viene: sempre an porto di 
ce. mare: quando gli anni son discreti^ togllo 
ce dire ; ma stiamo pure allegri che tornerà 
•c un po* di buon tempo« A noi basta che 
ce gli avventori siano galantuomini: chi sia- 
cc no poi o chi non siano, non fa niente.^ 
ce E ora vi porterò un piatto di polpette » 
ce che le simili non le avete mai mangia* 
ce te. 13 

' ce Come volete sapere....? 55 ripigliava 
Renzo ; ma V oste già avviato alla cucina ^ 
seguitò la sua strada. Quivi, mentre dava di 
mano al tegame delle polpette summento-^ 
vate * gli si accostò chetamente queUbra- 
vaccio che aveva squadrato il nostro giovane^ 
e gli disse sotto voce: Chi sono quei galan- 
tuomini f M 

ce Buona gente qui del paese , » rispose 
r oste, rovesciando le polpette nel piatto. 

ce Va bene ; ma come si chiamano ì chi 
ce sono? » insistette colui con voce aspretta. 

a Uno ai chiama Reu20| '> rispose l' oste 
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pur sottovoce: ce im baoa'gioyane, assestato; 
ce filatore di seta, che sa bene il suo me- 

ce stiere. L'altro è uo coatadino che ha no- 
' ce me Tonio: buon camerata, allegro: peccato 
ce che ne abbia pochi } che gli spenderebbe 
' ce tutti qni. L'altro è un baciocco che man- 
gia volentieri (juando gliene danna Con 
ce licenza. » ' 

' E con uno scambietto , usci tra il for* 
nello e l' interrogante , e andò a portaL;e il 
piauo cai ai doveva. Come volete sapere, 
rappiccò Renzo ^ quando lo vide ricompari- 
re, 9, che aieno galanlaomini , se non li co* 
* ff noscete? 

Le azioni , caro mio: 1* uomo ai cooo^ 
„ ace alle azioni. Quelli che bevono il vino 
senM criticarlo , che mostrano sul banco 
la faccia del re senza taccolare , che non 
attaccano quistioni con gli altri avventori, ' 
^, e se hanno una coltellata da consegnare a 
^, uno I lo vanno ad aspettar di fuori e lon- 
», tano dair osteria , tanto che il povero oste 
non ue vada di mezzo , quelli sono i ga-* 
laauomini. Però , se ai può conoscer la 
», gente pulito , come ci conosciamo fra uoi 

quattro» è meglio» E che diavolo vi vien 
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.»> "voglia di M|»r Xstta» coae , quaado «lete 
sposo, e dovete aver tutt' altro in testa? 
e ooa dioaiufii quoUe polpf^ che fan^th 
baro risuscitare un moHrto ? ,f Cq4 dicco* 
doy se ne tornò in eacSoa« . 

Il nostro autore , osservando al divergo 
modo che teneva coaloi nel Mddiafane alle 
inchieste , dice eh' egli era un uofao cosi 
fatto che in tutti i «uòi 4i«eoKii faceva prò** 
fessiooe d'essere molto amico dei (alantuci- 
mini in generale; ma in atto pratico usava 
molto mAggicHT compiacenza con quelli che 
avessero riputasione o sembianza di bir- 
boni. Era, come ognun vede, un uomo d'un 
carattere bea singolare. 

La cma non fu molto allegni. I due con* 
vitati avrebbero voluto assaporarne lenta- 
mente il diletto ; ma il conticante , preoc- 
cupato di ciò che il lettore sa, e infastidito. 
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di quegli sconosciuti , non vedea l'ora d'an- 
darsene. Si parlava sottovoce , per rispetto 
di quelli ; ed <efafu> parole trofiche e avo* 
gliate. 

„ Che bella cosa , „ acappò su un .tratto 

Geryaso, che Renzo voglia tor moglie 



e abbia bisogao -ììm".iiifi^fHiP fi^' ^<^^ 
uà ^iso braacò Vuoila tacerej-bestia! „ 

gli disse Todìo^ accorapagoaiido il titolo eoa 
una gomitata. La coaveraazione andò laa^ 
gueado fino alla ùae. Reuxo, osservando 
una stretta sobriiftii , a mescere ài due* tes|i« 
mouii eoo discreiiiaiie, ia.modo da dar lorp 
un po' di baldanza, senza farli andar fuort 
di cervello. Sparecdbiiato pagalo lo scotto 
da colui che aveva fatto men guasto , dovet- 
tero tutti e tre pnssar nuovamente dinanzi 
a (quelle iacee ^ le quali tutt^^ si rivoljseifo a 
Eenso^ cóme la prima volta. -Quand' i^gU 
ebbe fatti poebi passi fuori dell' osteria.» &i 
guardi indietro e vide che i due jche aveva 
lasciati seduti in cucina* lo seguivano: si 
feirmò allora* coi suoi compagni , come se 
dicessec» «vediamo che cosa vogliono, da me 
cóstpro. Ma i due 3 quando s' accorsero d' es* 
«ere* 09sarv»ti,\si fermiarono anch'essi» si 
parlarono sotto voce , e loiuarono indietro. 
Se Renzo, fosse stato tanio^ presso, da rile- 
varne le parole, gli sarebbero queste paru^ 
te strane assaf. Sarebbe però un beirono- 
99 re t senza contare lai mancia, diceva uno 
,9 dei malandrini , se tornando al palaA^ 
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^9 zo , potettimo racoonUM di airergli spia* 
^ naie le oosture ia fretta ia fretta • e coal 

da per noi , senza che il signor Griso foa» 

se qaì a regolare. ^ 

99 £ guastare il negozio prlucipale ! ri- 
apondera V altro. Ecco » ai è addato di 
^ qualche cosa; si ferma a guardarci. Ih , 
se foese più tardi I Tomiamoeme » per nos 
dar sospetto* Vedi che vien gente da ogni 
parte / lasciamoli andar talli a pollaio. 
• era in fatti quel brulichio , quel ronzo 
4Dhe si sente in un villaggio sul far della se- 
va # e ebe dopo pochi momenii dà luogo alla 
^iete solenne della notte. Le donne veni-* 
WWO' dal eampo , portandosi ia collo a bana* 
bini ^ e traendo per mano i figliu<Jetli più 
adulti 9 ai quali facevano^ ripetere le onoiio* 
ni della sera; venivano gli uomini colle van«> 
ghe^ e colle zappe in an le spalle. AU^aprir* 
ai degli usci si vedevano luccLcaraqua e ìk 
ì fuochi accesi per le povere cene i si ndi* 
vano nella via saluti dati e rendati, ecolio^ 
quii brevi e tristi sulla scarsezza del ricoW 
to » e mila miseria dell' anno z e più delie 
parole si udivano i tocchi misurati e sona- 
li della aqnilla che ammnniavit il finire del 
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gionuK 'Qoittdo Rctrao .iFide ohe i duo iaàU 

scceti s'erano ritirati ^ continuò la sua $tra^^ 
da iielie'ieiiebrecrcmmti, dindoa biAsairo*' 
0% ora un ricordo ora un altro , ora all'uno 
air «Itm fratello; Gmnsero alla casetta 
di Lucia eh' egli era notte fatta. ' 

Tra il prUn^ eoiicetto d' vita impresa tar^ 
ribile, reaecoaioae di essa , (ha detto 
barbaro che non era privo ingegno) Tin* 
terfallo è uo sogno piena di fantasaai e di 
paura. Lucia rra da molte ore nelle angosce 
d'un tal aogno: e Agnese, la steste Agnese, 
r au^ice del consiglio , stava sopra pensiero, 
e trovava a slento parole pér rincorare le' 
figlia. Ma al momento del destarsi, al mo^ 
mènto in etri si vuol por mano all^ azione/ 
r animo si trovava tutto trasformato. Ai ter^^' 
rore ed al coraggio ch'i vi contendevano , 
fiiccede un altre terrore e nn altro coraggio} 
l'impresa sì affaccia alla mente come una 
ttiKHra appatiaione: etò ehe più si sppren<* 
deva da prima,. sembra talvolta divenuto in 
tin pnnto agevolar talvolca s'ingrandisce* 
rostacolo ohe appena sieraavvertito^ rina** ^ 
msginaaìene *Si aH*etra spaventala^ lemem-" 
bra pagane U knro uGeio , e il cuore mìuma' 



alls promesse che aveva falle con più sicu^ 
rma. Al picchiare aommesso di Renso» Lip. 
eia fu presa da tanlo terrore che rìsolvetle 
in quel momento di «offrire ogni oosa^ di 
esser sempre divisa da lui, piuttosto che, 
eseguire la risoluzione presa ; ma «quando, 
egli si fu mostrato , ed ebbe detto : son 

qui andiamo; quando tutti si mostraro- 
no pronti ad avviarsi, senza esitazione » co-' 
me a cosa stabilita , irrevocabile, Lucia non: 
ebbe spazio nè. cuore d* intromettere .diifi* 
collà, e come strascinata , prese treuiandoi 
Un braccio della madre» un braccio del pnH[ 
messo sposo, e si mosse colla brigata av*» 
Tenturiera. 

Zitti zitti, nelle tenebre^ a passo misora** 
to, uscirono della porta e presero la strada 
fuori del paese. La più corta sarebbe stata 
di attraversarlo, per divenire alT altro capo 
dpve era la casa di don Abbondio: masoeU- 
sero queir altra per non esser veduti. Per* 
ciottoli tra gli orti e ì campi,, giunsentf pres- * « 
so a quella casa^ e quivi si divisero. I due 
promessi rimasero nascosti dietro l!angolo di 
e^sa^ Agnese cou loro^ ma, un po' più in « 
tutuzij per accorrere in tempo atd incontrare: 
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Pterpelu* e ad imp*d80«vrw»e i Tomo col 
disulilaccio di Gervaso «he non sapeva ht 
«eli. da 8è. e .eota: il. quale npa si pouva 
far nulla , si aCfaccìarono bravamente alla 
porta, • toecaron U martello. 

„ Chi è, a qoesl' ora ? „ gridò un» voce- 
alll finestra che si apew w quel momenU); 
era la voce di Perpetua. Maiali uo« ce n ^ 
„ ch'io sappia. È fowe accadttU qualqhe di- 

„ sgrasia ? „ 

„ Sott! io, „ rispose Tonio, „ con mio fra- 
„ tello , che abbiamp bisogno di parlare al 
^ sianor curato. „ 

„ È ora da cristiani questa? „ rispose bru- 
somente Perpetua. „ Che discreiioae? Toc- 
„ nate domani. „ 

„ Sentite : tornerò o non tornerò : ho n- 
„ scossi non so che dariaTÌ , e teniva a sal- 
„ dare quel debiluccio che sapete : aveva 
„ qui venticinque belle berlinghe nuove ; 

ma «e non si può, paxìenza: questi so co- 
„ me spenderli, e tornerò quando ne abbia 
„ messi insieme defili altri. „. 

„ Aspettate, espila Ce: vado e torno. Ma 
„ perchè venire a quet'ora T „ 

„ Se r ora pololc mttUrla,io non mi op- 
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Illa 

•» pongo.* per uè fOtt qpiij e 19 om mi to* 
», lete» ne vado*,, ' 

^» No» no» MptiuM'W momrato: lonw 
I» con la risposta. »» - 

Goal dieendo» ridiiuie la Bncftjtni. A cftie- 
ato punto Agneae ai apicciò dai promessi , e 
detto sotto Yoce a Lucia : coraggio; è ua 
M momento; gli è ooaio far cavare ma deo^ 
M le » \eaue ad unirsi ai due fratelli di* 
nana! alla porta » « ai mise a eiàrlara ooa 
Tonio in maniera che Perpetua tornando c 
voggoodola qui?i doveaee credere che dlit 
passava perdi Tonio l'aveva rattenuUi 
«h mmentOc 

■ 

PEL VOlUXE PRUCO 

3^ ItMRXiXi^^ "^^^ìA^P^K ^^l^wJS^^e 




JH QUESTO VEGOZia 



• ♦ 



Compagnoi|i , Arie della paroU ia 

8.* • . ' . . . Ji luliane lir^ 5 — 
Barbacovi conjp. Letteratura Italiana 

ili 8/ ... • • • • • ^* 4^' 
Caillot comp. de' viaggi in i8* . -3 — 
Capitolo CIÌI d'un opera in 8.® . . 3 — - 
Compagaoni xìBìqì della famiglia in 

i8.* I- i5. 

Gavi Goldoni e sue commedie in 

la.o ♦ . a* 5o. 

Barelli serilti inediti a voi. in 8^ . io. — 
Tre dialoghi de'Giapponesi in 8.** • — 65» 
Giraud commedie 5 yùU in 18.'' .io. 3o« 
Grossi viaggio a S. Bernardino in8.*. — 5o. 
Igiene degU occhi» in 12A . . . i- 74^ 
Irving Io Straniero misterioso in 8»". i. — 

I tre Galatei in 18.^ 3. — 

Lafontaine Maria Men:&ikoff 5 voi. in 

i8.* 5. — 

Petrarca rime coll'inlcrp. del con. Leo- 
pardi 2 voi. in 18.** . • . . -9* — 
Lsncetti Cabri no, Fonduto in 18.^ . O. — 
Leopardi saggio d* operette morali in 

8." ; . . . : i . . . . — 5o. 
— Discorso su Gemisto in 8.* • • — 35. 
- — Operette morali, in . • . 3, — 
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Lettere ad una Giovine sposa in i8. 
Su Roma e Napoli iu ì8A 
Su Venezia» ia i8.^* • * 
Su Firenze in iS.** . . . 
Tre Lettere al Giordani iu 8.** 
Martini Lettura del bel sesso in 8; 
Martirio de'S. Padri, in 8.** . 
Pezzi Arte di Leggere in 12 
Tommaseo Euriunni storici , in i!i 
Ln verilh poetica , in tì.** • 
De Crrstororis Sergtannt , in 8/ 
Pyrkìer Tunisiade - G^nto i.* e a, 
iu S.** • . . • 



a* 

3. 

5. 



a. 
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